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Finalmente sul Puscanturpa 
Parete Nord-Ovest Puscanturpa Nord 

5632 m. 

Cordillera di Huayhuash (Ande Peru
viane). 

Patrocinio; Sezioni C.A.I. di Morbegno, 
Bergamo e Melzo. 

Componenti:  Graziano Bianchi, guida, 
capo spedizione (Erba); Felice Boselli, me
dico (Milano); ' Giuseppe Buizza, alpinista 
(Lefle - BG); Giuseppe Caneva, alpinista, 
(Morbegno - SO); Agostino D a  Polenza, 
aspirante guida (Albino - BG); Carlo Mila
ni,  alpinista (Morbegno - SO);  Gino  Mora,  
aspirante guida (Castelmarte - CO);  Edoar
d o  Pozzoli, alpinista (Inverigo - CO) .  

La Nord-Ovest del Puscanturpa l'aveva
m o  già tentata l 'anno scorso (luglio-agosto 
1974) in cinque (Bianchì, Biancadini, Bo
selli, Casartelli, Veronelli) da  soli, nemme
n o  i portatori si erano fatti  vivi perché 
impegnati più a lungo del previsto con  al
tre spedizioni. 

Pure il dottore ci si era messo a compli
care le cose con la sua malattia. E così il 
capo spedizione Graziano Bianchi in tre 
giorni si era digerito quasi 80 k m  a piedi 
a 4-5000 m di  quota per  cercare u n  cavallo 
e poi portare il dottore dal campo base sino 
alia laguna di Surasacha il punto  più vicino 
raggiungibile in automobile. Poi con il mo
rale sotto i tacchi l'assalto alla parete. Era
no rimasti in quattro sulla terribile Nord .  

Ogni giorno in parete senza u n  turno  di 
riposo, prima ad attrezzarla poi su e giù 
lungo le corde fisse e la sera ridiscesa al 
campo base, perché se fossero rimasti in 
parete chi dal basso li avrebbe riforniti? 
Portare la croce e cantare non si p u ò  e 
noi lo abbiamo sperimentato a nostre spese. 
Così scornati e con tanta rabbia in corpo 
eravamo rientrati in Italia con dentro, na
scosto, il desiderio di rivincita. 

Dapprima solo pensato vagamente, quasi 
un'idea d a  pazzi, tornare laggiù dopo tutto 
il penare dell'aiitvo passato. Invece piano,  
piano, il progetto si concreta, si trovano 
altri compagni bravi e soprattutto disposti 
a correre il rischio di u n  nuovo insuccesso 
(che la  Nord  del Puscanturpa è u n  vero 
osso duro);  e così quest 'anno si ritenta. 

Tut to  h a  inizio il 20 luglio. 
È domenica e alle 9.30 del mattino ci 

troviamo al Terminal dell'Alitalia a Milano. 
Controllo biglietti, operazione d i  peso e poi  
in pullman all'aeroporto della Malpensa do
ve sono ad attenderci familiari ed amici per  
u n  ultimo saluto prima di lasciare l'Italia 
per il Perù.  Ultimi abbracci, ultime strette 
di mano,  poi  u n  lungo viaggio per Lima 
attraverso N e w  York, Miami, Panama. 

Alle 8 d i  lunedì mattina atterriamo a Li
ma, dove troviamo ad  attenderci Celso Sal-
vetti con il suo uomo d i  fiducia Morales. 

Dall 'aeroporto ci portiamo direttamente 
al Circolo Sportivo Italiano. Q u i  n o n  per

diamo tempo e ci mettiamo di buona volon
tà a preparare le cassette con i viveri, il 
materiale alpinistico, le tende e l'equipag
giamento, È u n  lavoro lungo, ogni cassetta 
viene numerata, e di ciascuna di esse viene 
[atto un elenco del contenuto e inoltre 
stiamo attenti che ognuna non superi un 
determinato peso per rendere più agevole 
il loro trasporto. I nuovi (Bianchi e Boselli 
si considerano ormai veterani) hanno  anche 
modo d i  avere il pr imo contatto con la cit
tà, facendo una corsa prima in taxi e poi 
con i caratteristici servizi pubblici, fino al 
Banco de la Nacion per il cambio dei dol
lari in val-uta peruviana. 

Al mattino di  martedì 22 luglio sveglia 
di buon'ora e partenza da Lima verso l'in
terno. 

Utilizzando due  macchine partiamo tutti  
ad eccezione di Bianchi che seguirà il gior
n o  successivo con il camion d i  Salvetti gui
dato da Morales portando con s è  tutto il 
materiale. Con noi si è unito Antonio Gon-
zales che aveva voluto venirci incontro 
scendendo da  Surasacha. Antonio Gonzales 
è u n  indio che già l 'anno scorso aveva pre
so parte allo sfortunato tentativo al Pu
scanturpa e anche quest'anno si aggregherà 
a noi. 

(continua a pag. 6) 



PRIME A S C E N S I O N I  
Punta Trubinasca 

Nei giorni 8 e 9 settembre è stata aperta 
sulla Punta Trubinasca una  nuova via de
dicata alle due  sorelle « Renata » che  gesti
scono con grande passione e capacità il ri
fugio « SASC-FURA ». 

La via è stata aperta seguendo in verti
cale la parete Sud fino alla vetta della Punta 
Trub'.nasca. 

Durante  l'ascensione sono state supei^a-
te difficoltà d i  A2 e V- f  complessivo (TD 
sup.), impiegando 30 chiodi di t ipo tradi
zionale e lasciandone in parete 6; la nuova 
via presenta un'altezza di 200 metri  con 
uno  sviluppo di 250 metri.  

Oli  alpinisti che hanno superato questa 
dilTìcile impresa sono; Egidio Redaelli (CAI 
Ganzo), Luca  Chessa (CAI Ganzo) e Bru
no De Angeli (CAI Merone), tutti apparte
nenti al grupipo « Mangiasass ». 

Campanile dei Camosci 
1" salita per  la parete Ovest aperta lo 

scorso 31 agosto 1975 da  Edo Colombo, 
Giuseppe Villa, Marcello Andreolli e Jac
ques Casiraghi. 

Dalla Stazione a monte  della Funivia del 
Grosté seguire il sentiero che porta  al  rifu
gio Tuckett ;  raggiungere la Vedretta di  
Vallesinella Inferiore e risalire il r ipido ca
nalino che porta alla Bocchetta dei Camo
sci; a metà d i  questo risalire u n  altro ripi

d o  canalino d i  neve verso destra, che  por
ta esattamente alla base della parete Ovest, 

Attaccare nel centro della parete (omet
to) lungo una fessura obliqua d a  sinistra 
verso destra che  si risale per d u e  lunghezze 
di  corda complete, fino ad u n a  cengia che 
taglia tutta la parete a metà altezza. 

Traversare a destra lungo la cengia per 
20 m ;  attaccare una  fessura verticale di 
circa 80 m interrotta a metà da  una  caverna 
che si risale con bella ed elegante arram
picata. 

Dislivello; 150 m circa; chiodi usati: 2 
lasciati; tempo impiegato: ore 2; difficol
tà:  IV.  

Cima Faickner 
o Rocca di Vallesinella 

Nuova via per  la parete Ovest aperta il 
31 luglio 1975 da  Marcello Andreolli, Jac
ques Casiraghi, Ugo Lorenzi e Giuseppe 
Villa. 

Tempo impiegato: ore 5.30; dislivello to
tale: m 420; chiodi usati: 6, lasciati: 1; 
difficoltà: V con passaggi di  V-t- concen
trati nei primi 200 m fmo  alla terrazza. 

Si attacca nella fessura di  sinistra, obli
q u a  da  destra a sinistra, delle due  che  inci
dono la parete nerastra ai piedi del rigido 
canale quasi sempre innevato che fiancheg
gia lo  zoccolo della parete Ovest.  

Salire direttamente per la fessura fino ad 
una  cengia. 

Traversare 10 m a sinistra, quindi im
mettersi in una  spaccatura formata da  u n  
grosso masso staccato dalla parete: dalla 
sommità del  masso affrontare direttamente 
la parete nera sovrastante, pr ima obliquan
d o  u n  poco verso destra, indi seguendo 
una fessura verticale poco  marcata. 

Al suo termine obliquare verso destra 
per raggiungere una comoda cengia. Tra
versare per  20 m a sinistra; affrontare u n  
diedro di  30 m ,  traversare nuovamente p e r  
cengia 20 m a sinistra e salire lungo u n a  
fessura rossastra obliqua verso destra crea
ta da u n  grosso gendarme staccato e rag
giungere u n  pulpito (ometto) quasi alla 
sommità di questo gendarme dove ha  inizio 
una  fessura obliqua da  destra verso sini
stra, strapiombante e molto spesso bagnata.  

Approfittando del gendarme innalzarsi i n  
spaccata per  alcuni metri indi immettersi 
nella fessura che si percorre con difficoltà 
fino al suo termine sulla grande terrazza 
detritica. 

Superare la  terrazza per  portarsi ai piedi 
dì u n  diedro fessura giallo-grigio che si su
pera direttamente fino ad  u n  terrazzo, obli
quare a destra per u n  facile canale, indi 
aggirare uno spigolo giallastro verso sini
stra per immettersi in u n  largo canale,  
spesso innevato, chiuso in alto d a  u n  gros
so blocco che si supera all'interno fino a 
raggiungere una  forcelletta. 

D i  qui  per  facili canali senza vie obbli
gate, raggiungere la vetta. 

L'nm t il HO iBidi 
t n  I mstri trikkiDi 

oriiini2za2ioDe di spedizioni aiPiBisticlie 

>4 - s / - /  2^ / 
ì.r.-

Dicembre 75 

Febbraio 76 

Marzo 76 

Aprile 76 

AGENZIA TRANSATLANTICA ROBOTTI 10121 TORINO 

Via XX Settembre n. 6 - Tel. 54.00.04 - Telex 37581 

LUFTHANSA LINEE AEREE GERMANICHE 20122 MILANO 

Via Larga n. 23 - Tel. 87.91.41. off. Inclusive Tours 

BEPPE TENTI 10146 TORINO 

ab. Via G.F. Re n. 78 - Tei. 79.30,23 

Maggio 76 

Giugno 76 

Luglio 76 

Agosto 76 

Settembre 76 

Al 8 Kilimanjaro (5890 m )  - Tanzania 

Al 8 Kenya (5199) • Kenya 

Al 15 Lantang Himal - Trekking - Nepal 

Al 6 Ruwenzori (5123 m )  - Uganda 

Al 9 Tasiujaq - Trekking su slitte - Canada 

Al 31 Yanoama - Trekking su barche - Amazzonia 

Venezuela 

Al 34 Kebnekaise (2123 m)  - Con gli sci oltre il 

Circolo Polare Artico - Svezia 

Al 25 Lapponia - Trekking con sci - Finlandia 

Al 2 Kumbu Himal Everest - Trekking in Nepal 

Al 3 Kaiy Gandaky Valley - Trekking in Nepal 

Al 41 Incontro con il Buddismo - Kasmir Indiano 

Al 4 Demavend (5681 m)  - Iran 

Al 47 Karakorum - Trekking - Pakistan 

AI 16 Nel Paese degli Hunza e dei Cafiri - Pakistan 

Al 40 Le strade del grande Impero del Sole - Peri» 

Al 40 Le strade del grande Impero del Sole - Perii 

Al 40 Le strade del grande Impero del Sole - Perù 

Al 14 Età della Pietra - Trekking in Nuova Guinea 

Indonesiana. 

Lic. A. A. T. R. P. 846/75 

Lufthansa Jìssmi 
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NORSK VANN 
acqua norvegese 

La p r i m a  rapida  c h e  abbiamo visto sa
lendo verso  L o m  è stata fotografata  d a  tut t i  
i lati. L e  al tre centinaia meno .  E ra  mol to  
meglio guardarle .  Fiumi,  cascate, laghi, fior
d i :  il meglio del paesaggio norvegese è fa t 
t o  dal l 'acqua.  Tanta ,  tantissima acqua  che  
d a  sola meri ta  u n  viaggio. Se poi  aggiun
gete foreste,  ghiacciai, montagne  e colline 
avrete tut ta  la Norvegia meridionale. 

I n  questo  quad ro  m a n c a n o  i Norvegesi 
pochi, ricchi,  n o n  certo invadenti ,  gentili, 
silenziosi (eccetto il sabato  sera) b iondi ,  
belli (belle, anche, anzi,  tanto)  alti, t ran
quilli, t an to  tranquilli  che  n o n  si sentono 
nemmeno.  

N o n  si no tano  nemmeno le loro costru
zioni, quas i  scompare anche  Oslo,  questa 
g rande  città p e r  pensionati ,  in  mezzo alle 
foreste d 'abet i  che  la  circondano.  

La presenza dell 'uomo è tan to  scarsa in 
certe regioni (o  almeno p a r e  a noi ita
liani) che  t rovare una  superpetroliera alla 
fonda  in u n  fiordo f a  piacere perché vuol  
d i re  che  quest i  Vichinghi esistono. 

L'unico conta t to  l ' abbiamo avuto  con u n  
alpinista, naturalmente.  Essere in qua t t ro  
autosuflicienti (ci bastava u n  camping e u n  
supermercato) con  scarse, a d i r  tanto,  co
noscenze d i  inglese preclude in  Norvegia 
ai contatti  umani .  Helge h a  visto gli scar
poni  vicino alla tenda e h a  attaccato bot
tone. 

Abbiamo saputo  così come si v a  in mon
tagna in Norvegia,  quali sono i posti  piiì 
belli alpinisticamente, oltre a d  aver capi to 
c h e  avevamo avuto  molta fo r tuna  quest 'an
n o  con il tempo,  che  i principali  luoghi d i  
r i trovo della gioventù locale (molto « Ame
rican Graffiti ») e rano le discoteche poste 
nei grandi alberghi,  dove  pe r  andare  oc
corre la cravat ta .  

T r a  l 'al tro il nostro amico andava  su roc
cia molto meglio di  noi e ci h a  decisamen
te sopravvalutato con  nostro imbarazzo, m a  
e ra  u n o  dei  pochi  rocciatori d i  quel  paese.  
Infat t i  il m o d o  diffuso di  andare  in mon
tagna in Norvegia è quello dell'escursioni
smo  di  gruppo.  U n  escursionismo serio, na
turalmente. P iù  volte abb iamo incontrato in  
valli sperdute  gruppi  di  20-30 giovani con  
tende, sacchi, attrezzatura alpinistica. 

A ben  pensare  è l 'unico m o d o  pe r  salire 
sulle loro cime, piatte,  m a  da i  fianchi ripi
dissimi. Cime ricoperte d a  calotte di  ghiac
cio immense che  si scaricano con seraccate 

alte u n  migliaio d i  metr i  nelle valli lunghe, 
ad U ,  che  por tano  al lago pr ima,  al  fiordo 
poi. È il caso dello Jostedalsbre e dello 
Jotunheimen.  

Raggiungere le testate d i  queste  valli 
spesso senza strade carrozzabili significa ne
cessariamente la prat ica dell 'escursionismo. 
Così p e r  l 'at traversamento delle calotte gla
ciali n o n  è necessaria un'esperienza di  sa-

Si p u ò  facilrntsnte immaginare la quanti
tà di  improper i  che salirono al cielo quan
d o  decidemmo d i  raggiungere la  colata gla
ciale dello Jostedalsbre, c h e  si trova a d  
u n a  quota  t ra  i 1800 e i 2000 metri, da i  
300 m sì e n o  di  Brisksdal, per  uno dei  
sunnominat i  sentierini. I n  tu t to  il percor
so  avremo conta to  d u e  tornant i .  Pe r  il re
s to  la  traccia tagliava dr i t ta  dri t ta  i pendìi.  
D o p o  questa esperienza sfor tunata ,  ripaga
ta  comunque  dal  magnifico panorama  (era
v a m o  rimasti senza mangiare  p e r  sei ore!) 
le nostre velleità alpinistiche diminuirono. 
Solo il Beppo riuscì a f a r e  « roccette » nel
l'isola d i  Sotra rocciosa propaggine bat
tu ta  dal  burrascoso M a r  d i  Norvegia che  
pe r  l 'occasione era piatto come il lago di 
Como in u n a  afosa giornata di  luglio. 

m 

Foto Lorenzo Guidi 

lita su ghiaccio di  t ipo alpino, m a  solo una  
buona  conoscenza dell 'andare pe r  ghiac
ciaio. A testimonianza d i  ciò sta la  lun
ghezza delle piccozze i n  vendita  in  Nor
vegia: lunghe come quelle che  si usavano 
da  noi  c inquant 'anni  f a  e ciò n o n  certo 
perchè i norvegesi sono mediamente  p i ù  
alti d i  noi .  

Abbiamo voluto cimentarci anche  no i  cori 
le montagne norvegesi, naturalmente.  C'era
n o  pe rò  alcuni impedimenti .  I l  p r i m o  la  
voglia. Con  quel che  mangiavamo ogni gior
no,  già il solo alzarsi dal  lettino era  u n a  
impresa. La  nostra paura  principale e r a  
quella di  r imanere senza c ibo  e qu indi  la  
nostra p r ima  preoccupazione era d i  f a r e  
la spesa pr ima della chiusura dei  negozi. 
Poi c 'era il piede d i  Loris, chiamato dagli 
amici Ola f ,  già molt i  anni  pr ima d i  pen
sare alla Norvegia e che  qui ,  a lmeno p e r  
il nome,  si sentiva di  casa. Si e ra  preso 
una  bru t ta  slogatura, r incorrendomi sbada
tamente e ciò gli precludeva qualsiasi sfor
zo. C'era po i  u n  problema di  at trezzatura.  
Avevamo solo gli scarponi p e r  ragioni d i  
peso (una  R 4  n o n  por ta  p iù  d i  u n  to t  d i  
bagaglio oltre le nos t re  qua t t ro  persone e 
tra la cucina e le piccozze avevamo scelto... 
la pr ima soluzione). 

Ci s iamo cimentati  ugualmente,  qualche  
volta, in  tre (Lorenzo, Beppe e d  io),  e la  
maggior impressione l 'abbiamo avuta  dai  
sentieri. 

I Norvegesi n o n  sanno  f a r e  i sentieri i n  
salita. Le  strade sì, m a  i sentieri n o .  L a  
categoria dei  tornant i  non  è ne l  bagaglio 
culturale del  costrut tore di sentieri del  pae
se dei Vichinghi.  

I n  compenso l'isoletta e r a  infestata d a  fa
stidiosissimi moscerini; l 'aria di  mare  poi 
giocò brut t i  scherzi ad alcuni componenti  
la spedizione che  in quel  f rangente  vollero 
assaggiare alcune specialità della cucina in
dustriale norvegese (leggi scatolette strane) 
con risultati mol to  scadenti (leggi pattu
miera) .  

Inuti le,  senza gli spaghetti  e il caf fè  le 
acque  della Norvegia sarebbero state ben 
p iù  tristi! 

Agosto 

A B B a i U A M E N T O  1 9 7 6  
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A l  N e v a d o  R a j u n t a y  

Partecipanti; Airoldi Luigino - Baravalle 
dr .  Franco - Cattaneo Mario - Conti Ora
ziana - Conti Mario - Dell 'Oro Carlo - Riva 
Giancarlo - Valsecchi Emilio. 

Durante i preparativi in Italia, fino al  
momento della partenza n o n  avrei m a i  im
maginati quale felice ed entusiasmante espe
rienza avrei vissuto in compagnia degli 
amici che componevano il gruppo.  

L'amicizia che legava i componenti da 
molto tempo è servita da  piedestallo di 
garanzìa per  l 'accordo tra di  noi, fa t to  
principale, credo, per  la buona  riuscita di 
qualsiasi spedizione alpinistica. U n  altro 
fattore positivo è stata l 'esperienza in  al
tre spedizioni extra-europee di  Conti e 
Airoldi p iù  volte vittoriosi oltre oceano. 
Tut t i  però  eravamo al p r imo contatto con 
le montagne del Perù.  

I preparativi per l 'acquisto dei  viveri a 
Lima sono stati facilitati dal  determinante 
aiuto d i  Celso Salvetti, Presidente del CAI  
locale e ormai molto conosciuto anche t ra  
noi, appunto  per i notevoli appoggi presta
ti a tutte le spedizioni italiane. I n  città era
vamo ospiti del Circolo Sportivo Italiano, 
che dispone di 20 posti  letto. A bordo  d i  
un  pulmino Wolkswagen ci  siamo trasferiti 
nell'alta valle di S. Eulalia dove si trova 
a quota 4300 m il r ifugio del CAI  Lima. 
Già erano lì aflluiti i materiali tramite u n  
autocarro messo a disposizione dallo stesso 
Salvetti. Qui  abbiamo passato quattro gior
ni per  l 'acclimatamento in  quota, approfit
tando della sosta per  perlustrare le zone 
adiacenti f r a  luce e colori a noi  sconosciuti 
a quelle altezze. 

II 2 agosto abbiamo iniziato il trasporto 
materiali alla base del  Rajuntay, nella valle 
opposta a quella del rifugio, usufruendo 
sempre del pulmino. 

Stabilito il campo base a quota 4500, 
nei giorni 3, 4, 5 abbiamo trasportato i 
materiali necessari per  fissare u n  campo a 
quota 5100, dove venivano piazzate tre ten
dine Pamir  del Gruppo  Ragni, gentilmente 
lasciate a Lima da Casimiro Ferrari reduce 
dall'Alpamayo. 

Il giorno 6, sempre favoriti  dal bel tem
po, mentre gli altri proseguivano la  spola 
f r a  il campo base e il campo a quota 5100, 
Conti, Airoldi e Dell 'Oro provvedevano ad  
attrezzare con corde fisse la pr ima par te  
dello spigolo. 

Il giorno 7 iniziavano le  pr ime avvisa
glie di brut to  tempo per  cui abbiamo de
ciso di  tentare la salita nella stessa gior
nata. Ancora al buio  quindi noi  sette (Ora
ziana è rimasta coraggiosamente sola al 
campo base) ci portiamo alla base dello 
spigolo e risaliamo fino al punto  già attrez
zato. Alla crepaccia terminale Cattaneo e 
Baravalle si sentono soddisfatti della quo
ta raggiunta e per  non compromettere il 
risultato della spedizione, preferiscono ri
nunciare a proseguire in m o d o  che  gli 
altri possano salire p iù  veloci. 

I n  due  cordate composte la pr ima da 
Conti, Dell 'Oro e Riva e la seconda da 
Airoldi e Valsecchi viene completata la 
salita. Si giunge in vetta verso le 14. 

Conti h a  provveduto ad attrezzare la 
parte superiore dello spigolo e i 200 metri 
di  cresta che por tano in vetta. Sono stati 
impiegati sei chiodi speciali da  u n  metro 
sul ghiaccio e 10 chiodi d a  roccia per 
superare i due  fasci di  rocce. Le condi
zioni ottime della neve e del ghiaccio han
n o  permesso u n a  salita molto veloce anche 
grazie alle corde fisse piazzate il giorno 
precedente. 

La soddisfazione è grande perché la 
salita si è dimostrata veramente interes
sante, così come era nelle previsioni. I n  
vetta mentre scattiamo le solite fotografie 
ricordo il pensiero corre al caro Zeno  Con
ti, fratello del nostro capo-cordata, a l  qua
le decidiamo di  dedicare la salita. 

Forse per  Conti vincitore del Cerro Tor
re  e fresco reduce dal  Lhotse, e pe r  Airoldi 
che h a  salito le montagne di  mezzo mon
do,  provando quindi  emozioni superiori a 
questa, non  è come per  gli altri tre com
preso il sottoscritto che  per la  p r ima volta 
arrivano a quota  5650 lungo u n o  spigolo 
molto bello in terra peruviana e che tra
sudano felicità d a  ogni poro della pelle. 

Le sensazioni che si provano in  questi 
momenti sono naturalmente indescrivibili, 
e sono momenti  che non  dovrebbero mai 
finire tanto sono belli. Il tempo ormai 
decisamente peggiorato ci f a  propendere 
per  u n  ritorno veloce. Conti e Riva davanti 
lungo le corde fisse per  permettere giu
stamente a Conti di  raggiungere l a  moglie 
fino al campo base.  Airoldi provvederà al 
lavoro di recupero delle corde fisse e dei 
chiodi possibili, aiutato da Dell 'Oro e Val-

secchi. Alla base dello spigolo ritroviarno 
i due  amici ai quali trasmettiamo la no
stra felicità. È qui  dove h o  u n a  conferma 
del perfetto accordo del  nostro gruppo.  

Baravalle e Cattaneo infatti  dimostrano 
entusiasmo come se anche loro avessero 
raggiunto la cima. I n  effetti anche loro 
erano con noi  perché anche il loro lavoro 
ha permesso il raggiungimento dell'obiet
tivo. 

Alla sera in tenda il campo 5100, pe r  
quanto ormai nevicasse seriamente e spi
rava un'aria leggera, aerea, non  c 'è  nes
suna preoccupazione per  il lavoro di recu
pero dei materiali che domattina ritrove
remo sepolti dalla neve. 

Il giorno 8 facciamo a rovescio la spola 
per il recupero di  tende e materiale e con 
noi c'è anche Mario risalito dal campo 
base. Rientriamo al rifugio e il giorno suc
cessivo a Lima. 

Dovendo ritornare in Italia il 21 orga
nizziamo u n  viaggio a Huaraz  per  visitare 
le montagne dell 'importante e famosa Cor-
dillera Bianca. Dopo  circa 500 km.  d i  stra
da sul nostro prezioso pulmino siamo ai 
piedi dell 'Huascaran, dell 'Huandoy e del  
Ranrapalca per citarne qualcuno. Monta
gne magnifiche che non fanno altro che 
suggerire programmi per i prossimi anni.  
Sarebbe veramente meraviglioso poter  ri
petere l'esperienza ora che abbiamo impa
rato anche noi la strada. Chissà... 

Nevado Rajuntay m 5650. 
Cordillera Central - Perù. 
27 luglio - 22 agosto 1975 

Giancarlo Riva 

CORSO GUlOE 
Dal  18 settembre al l 'S ottobre, si è svolto il  2° Cor

so Nazionale per  Guide  Alpine del  C.A. I .  
Organizzato dal Comitato Lombardo, ha  registrato 

la  presenza di  25 allievi. Diret to dal  Presidente del  
Comitato Lombardo Felice But t i ,  ha avuto quali  Istrut
tori; Aldo Bonino, Luciano Teiiderini, Sergio Pozzi, 
Carlo Platter,  Giovanni Rusconi, Sergio Lorenzi. 

I n  venti  giorni d i  tempo bello, gli allievi e gli 
istruttori,  divisi in 6 gruppi hanno effettuato p iù  d i  
120 ascensioni, mol to  impegnative, i n  parte  nelle Gri-
gne con base ai Piani Resinelli ( r i f .  S.E.L.) e in 
parte  sui ripidi sdruccioli delle apreti del gruppo del-
l 'Ort les con base al Passo dello Stelvio (rif .  Livrio). 

Sono state pure  effettuate 5 uscite per  esercitazioni 
d i  soccorso sia su roccia che su ghiaccio. 

A l  termine del Corso tut t i  e 25 gli allievi, elementi 
ot t imi e ben preparati,  sono stati giudicati idonei per  
la professione d i  Guida  Alpina. 

I l  Corso si è rivelato validissimo anche per  i l  carat
tere democratico che l ' ha  improntato. Questa impo
stazione di  t ipo nuovo si f a  strada solo da pochi anni 
grazie alla maturità sia degli istruttori che degli allievi 
la cui personalità veniva u n  tempo inibita dal  metodo 
autoritario adottato. O r a  i l  rapporto istruttore-allievo 
ha avuto u n  carattere umano d i  scambio d i  idee, al  
punto che in  qualche occasione, tra i diversi metodi 
messi in discussione, si è arrivati ad adottare, i n  quan
to  p iù  valido quello proposto da  u n  allievo stesso. 

Felice Butti 

La prima ascensione 
della Cima Camera 

Il vice-presidente Adolfo Vecchietti della 
Sezione di Varallo del C.A.I. in seguito a 
quanto scritto da Adriano Cavanna nell'ar
ticolo Cima Camera apparso alle pagine 6 
e 7 del n. 17 del 1° ottobre precisa che la 
parete nord della Cima Camera è stata 
scalata per la prima volta nel luglio 1957 
dalle cordate Ovidio Raiteri con Giuseppe 
Marchitelli e Dario Mariani e Adolfo Vec
chietti con Battista Zani, tutti della Sotto
sezione di Borgosesia. 

La precisazione mette così fine a un dub
bio che lo stesso autore ha manifestato nel
l'articolo, ma che non era stato risolto no
nostante un'inchiesta tra le guide e i cac
ciatori della valle. Evidentemente l'archivio 
della Sezione di Varallo era stato dimen
ticato! 



Solo le pietre sanno 
Per lanciare delle grosse novità librarie gli Autori 

e gli Editori si dànno da fare per prenotare per tempo 
ampi saloni di lusso con servizio di rinfresco, cock-tail, 
ecc. Per il librò di cui ora si parlerà « Solo le pietre 
sanno » di Gianfranco Bini la presentazione c'è stata, 
ma in un prato in montagna, lo scorso luglio, non 
alle autorità della regione o provincia, ma agli abitanti 
della vallata, i protagonisti del libro, cosi semplice
mente. 

C'ero anch' io,  nel p ra to  d i  Macheby, dome
nica ó lugl io 1975;  ci tengo a precisare la data. 

1 l ib r i  del mondo  sono pieni d i  date: le fanno 
imparare ai bambini  sui banchi d i  scuola, le 
chiedono ai giovani all'esame d i  matur i tà. . .  cert i  
professori c i  tengono ancora. 

Ogni tanto ho degli incubi no t tu rn i :  non so 
p iù  quando f u  combattuta la battaglia d i  Auster-
l i tz  o venne f i rmata la Magna Charta. E d ie t ro  
quelle date — a quasi tu t te — c'è la polvere, 
i l  sangue, g l i  imbrogl i  dei t ra t ta t i  d i  pace e 
delle Sante alleanze alla cui ombra  al t re forse si 
sarebbero aperte e versati a l t ro  sangue e a l t ro  
sudore. 

Questa mia è invece una data che nessun l ib ro  
d i  storia r ipor terà :  perché lassù, a Macheby, non 
c'erano uomin i  po l i t ic i ,  bandiere, tambur i  o fan
fare. C'erano del le nuvole che galleggiavano nel 
cielo estivo, i val loni ,  una cascata o l t re  i l  bur
rone. C'erano i castagni, un  piazzale erboso (ne l  
centro un gran santo d i  pietra verde con la fac
cia di uno che i l  tempo aveva già offeso p r ima  
della mor te )  due vecchie case, dei muragl ioni .  

C'era un  Santuario con le mura  interne piene 
d i  nicchie: fasci ingenui d i  stampelle. C'era un  
prete che diceva la Messa in  francese predicava 
in  ital iano, predicava in patois, ma questi sono 
dettagl i :  non credo che basterebbe l'esperanto 
per avallare la comprensione universale... 

C'era la gente. Visi  d i  p ietra che avrebbero 
fa t to  la fel ic i tà d i  cert i  fotograf i  amanti del 
« colore locale ». E i l  fotografo c 'era, ma non 
aveva portato la sua macchina fotografica. Ma 
quei g iorno:  lu i  non è i l  t ipo  d i  commettere 
cert i  e r ro r i .  Aveva invece por tato i l  l ib ro .  E 11 
quelle facce erano stampate, nelle pieghe della 
loro fatica mi l lenar ia;  e c'erano le loro man i :  
falciavano, battevano i l  grano e la segala, strap
pavano ol ine dai p ietrami,  mondavano r i tagl i  d i  
terra, coglievano foglie, rami ,  castagne e noci e 
granoturco. Coglievano l 'uva; portavano alle spal
le pesi d'ogni genere: mani senza tempo e senza 
grazia. Ora sfogliavano i l  l i b ro :  con dolcezza, con 
cautela. Con reverenza. 

C'erano le pietre:  quelle dei muragl ioni ,  del 
Santuario, delle case, della mulat t iera.  E le al t re 
scaraventate a casaccio dai secoli giili per i val
loni ,  carezzate dalla falce e dalla rosa canina. 
Quelle c'erano, c i  sono, c i  saranno. Conoscono 
tu t to  e non dicono niente, perché è inut i le :  con 
tante fanfare ed orchestrine, con tante parole 
sussurrate, gridate, r idondant i ,  suasive, bugiar
de,., interessate, stampate i n  ogni l ingua sui vo-
-eaboiari, imparate •— in  prosa e i n  versi — da 
generazioni d i  studenti  annoiati. 

SI ,  le pietre sanno e — grazie a Dio — 
tacciono. 

E gli  uomin i  si affannano a catalogarle o ad 
interpretar le.  Le p iet re del l 'Afr ica antica. Quelle 
dei Fort i .  Gl i  uomin i  han saputo, al massimo, 
contrapporre alla loro risonanza corrusca una 
sorta d i  contemplazione pacificata i n  quelle dei 
monasteri...  

E quella domenica, verso sera, i l  piazzale d i  
Macheby restò deserto. Degli « en t ro  » echeg
giavano d i  là dai bu r ron i :  qualcuno si salutava, 
sulla strada d i  casa, con l 'ant ico g r ido  d i  gioia. 
Scendendo intravvid i  una contadina che già pa

scolava le sue mucche: seduta, sfogliava i l  l ib ro .  
Si identificava. 

Penso che per capire un'opera come questa 
occorra, appunto, cercare dentro una sorta d i  
identificazione, come desiderio, almeno, come 
tentativo. 

Se no, con che coraggio sfogliamo le sue pa
gine con le nostre mani — e con la nostra 
anima — indenni? 

Giuseppina Fiorìna 

* * 

Arrivo a Biella nel pr imo pomeriggio di 
un grigio giorno d'autunno; suono il cam
panello dello studio di Bini, mi apre la so
rella: Gianfranco non c'è; è partito stamat
tina presto con il Soccorso alpino per por
tare a valle u n  gregge di  pecore rimasto a 
u n  alpeggio in alto in  mezzo alla neve. 

Dopo circa un'ora arriva; è stanco, ma  
contento della giornata spesa bene. 

È nel suo carattere, questo tipo di  com
portamento generoso. 

Bini a Biella ha  uno  studio fotografico e 
questo è ufficialmente il suo principale lavo
ro, m a  sostanzialmente è u n  appassionato 
della montagna, della sua gente e della vita 
d i  questa gente n e  è cantore. 

Le sue prime testimonianze le aveva scrit
te in « Val d'Ayas » in due  volumi; poi era 
venuto il capolavoro « Lassù gli ultimi » 
premiato nel 1973 al Festival di  Trento dal
l ' IT AS, dove oltre alla splendida fotografia 
c'era u n  testo che illustrava e commentava 
la vita del montanaro. 

Poi dopo la parentesi extraeuropea con il 
libro « Annapurna » ricavato dai fotocolor 
scattati dalla spedizione di Busto Arsizio 
nel 1973 dove pure è sottolineato l'aspetto 
umano della gente nepalese (200 copie di 
questo libro sono partite in questi giorni 
perché richieste da una  importante libreria 
di Katmandu) ecco l'ultimo capolavoro che 
supera tutti i precedenti. 

Se erano validi i motivi della critica per 
esaltare « Lassù gli ultimi » questo volume 
si può senza esagerare chiamarlo POEMA. 

Due gli autori: Gianfranco Bini perché 
ha scattato fotografie che parlano; Quirino 
loly per la raccolta delle testimonianze dei 
montanari, che dicono le cose come sono. 

« Vorrei un'erba verde, tenera, profuma
ta, un mare di erba che a giugno ondeggia 
alla brezza. Prati e prati giù e su fino al

l'orizzonte, tanti da non vederne la fine, da 
affondarvi lo sguardo, le mani, da sentirne 
l'odore acre e intenso sulla pelle, in casa, 
nell'aria, ovunque e sempre. ^ 

Invece... questa è la mia erba. Quattro 
ciuffi spelacchiati, grigiastri, pungenti che 
sanno di roccia, di terra riarsa, di miseria. 
Fili duri che la falce stenta a tagliare, che 
ti penetrano nella pelle e la mano fatica a 
impugnare, fili ribelli che non si piegano, 
che sfuggono da ogni parte del fascio ». 

Al lettore distratto u n  tale libro può sem
brare solo una splendida testimonianza del
la vita dei montanari come è stato fin'ora 
e come forse non sarà più. E allora ecco i 
pensieri del tipo che peccato... che vita da  
cani... viva i nostri appartamenti moderni 
e la nostra civiltà con le comodità. 

Ma il montanaro dice bene invece che 
grande è la fatica per tirare avanti, enormi 
i sacrifici (solo le pietre sanno), m a  altret
tanto prezioso è il risultato di tale lavoro: 
la libertà. Libertà di essere uomini liberi in 
un mondo naturale. 

«lo l'ho fatta questa vita, so cosa vuol 
dire: trascinarsi ginocchioni per ore, tra 
sassi e rovi, impugnare gli steli pungenti, 
stringere la falce e farla girare con forza 
pili in basso che si può, a rischio di spun
tarsi un dito. E dopo giù per sentieri, giù 
per dirupi, scavalcando sterpi e sassi, con 
il collo sempre più storto e il carico sempre 
più pesante e una voglia di buttarlo lì... e 
che vada tutto alla malora. 

Ma no, stringi i denti, ricacci le lacrime, 
conti i passi che ti separano dalla oosa, ci 
sei, ce l'hai fatta, non hai mollato. 

... Ma poi quando lasciai il villaggio e 
andai a studiare ed a lavorare capii... 

Se mi capitava un compito, un lavoro 
diffìcile, quasi impossibile, ripensavo al fa
scio di olina e stringevo i denti e non mol
lavo. 

Ora, quando mi capita di vedere un ra
gazzo con la falcetta, un pastorello all'al
peggio, mi prende l'antico furore: « Non è 
giusto, non è giusto! ». 

Ma ripensandoci bene non lo so proprio. 

Ho incontrato nei bassi, nelle grotte, nel
le bidonville di tante città bambini semi
nudi, denutriti, tracomatosi, coperti di mo
sche e... in ozio. 

Ho provato pietà. Quelli neanche posso
no reagire con un lavoro ingrato; o inerzia 
o... scippo, furto, bande... È giusto? 

Ho incontrato sulle spiagge, per le strade, 
nei bar, nei negozi, bambini lustrati, ben 
nutriti, ben educati... 

M'hanno fatto più pena ancora, quasi 
nausea. Hanno tutto ed hanno troppo poco. 

Sì, sono certa che chi già sin da piccolo 
ha tribolato, ha collaborato, non ha molla
to, difficilmente da grande sarà un imbo
scato, un opportunista, un egoista. 

Ma che abbia dovuto pagare così caro... 
è giusto? ». 

Un libro d'amore, u n  libro di  speranza, 
u n  libro di gioia. Gioia di vivere p u r  nella 
miseria (ma cos'è la miseria quando si re
spira, si cammina, si odora il p rofumo dei 
fiori?). 

U n  libro che vuol dire « vivi semplice e 
genuino, vivi te stesso, uomo,  e sarai fe
lice ». 

Può capitare veramente di piangere a leg
gere questo libro perché c'è la verità sulla 
vita di questa gente, una  verità nuda e 
cruda, ma  forse proprio per questo, proprio 
perché non c 'è  retorica, è poesia. 

P. C. 
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Percorriamo circa 100 k m  di  Panameri-
cana, una lunga arteria che costeggia il Pa
cifico, poi deviamo verso l ' interno e ci di
rigiamo verso Churin.  Ci guardiamo attorno 
e restiamo incantati dal paesaggio che ci 
circonda; sembra di  essere in u n  altro mon
do. Tut to  è brullo, arido, deserto, ci inol
triamo in grandi canyon, attraversiamo aree 
desertiche rotte poi  improvvisamente da 
grandi macchie di  verde. Sono vaste pian
tagioni di canne d a  zucchero. Poi così co
m e Gono comparse, spariscono e ancora pie
tre, sabbia, deserto, dove l 'unica forma d i  
vita è ogni tanto rappresentata d a  cactus. 

t * ì 
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Agostino Da Polenza sulla g r ande  p lacca  
s t rapiombante a quo ta  5350. 

Foto G. Bianchi 

La strada comincia a salire e verso mezzo
giorno arriviamo a Churin dove ci fermia
m o  a mangiare. Ripartiamo nel  pr imo po
meriggio e giungiamo prima di  sera a Oyon 
a 3600 m dove troviamo alloggio pe r  la 
notte in una  casa fa t ta  di  fango e sterco. 

Dopo qualche ora si manifestano i primi 
disturbi dell'alta quota.  Mal  d i  testa, a volte 
è terribile, sembra ti si spacchi il cranio, 
u n  vago senso di  nausea, palpitazioni ad 
ogni movimento brusco e una  grande voglia 
di  f a r  niente. L'allegria del nostro hotel (sì 
fa per dire) comunque non  manca e tutti  i 
nostri acciacchi vengono combattuti con del
l 'abbondante  Fisco (acquavite locale), però 
questa è di pessima qualità. Pazienza. Al
meno attribuiamo i nostri malesseri all'or
ribile bevanda. 

Al mattino, Caneva f a  solenni giuramenti 
di non bere piti, e di  diminuire drastica
mente il furfio. D a  ottanta sigarette al  dì, 
difatti  scenderà sulle 75. I l  giorno succes
sivo poco dopo mezzogiorno, siamo rag
giunti dal camion di  Morales e quindi  con 
u n  vaggio quanto m a i  pionieristico e avven
turoso, raggiungiamo la  sera-del 23 luglio, 
la laguna di  Surasacha a 4400 m .  O r a  il 
paesaggio è cambiato; siamo nel  grande 
ambiente andino, e le vette si stagliano nel 
cielo maestose nel  loro bianco splendore. 
Qui  sono previsti due  giorni di acclimata
zione, m a  l 'arrivo anticipato del portatore 

. Sergio Callupe con i suoi burros (asini) 
necessari per il trasporto del  matériale, ci 
costringe ad anticipare i tempi per  cui il 
25 mattino siamo in marcia con tutta la 
carovana verso la laguna di Viconga. 

Il viaggio è lungo e faticoso e dobbiamo 
superare il passo d i  Portachuelo posto a 
4750 m .  

Camminiamo tut to il giorno e arriviamo 
alla laguna solo verso sera. Per  trascorrere 
la notte piantiamo velocemente u n  campo 
composto da due  sole tende. Il mattino 
successivo di nuovo in marcia; questa volta 
ci aspetta il passo di Cuyoc posto a quota 
5000 m.  Finalmente il 26 pomeriggio pos
siamo piantare il campo base  a 4650 m .  
11 giorno successivo 27 luglio è impiegato 
per organizzarci. C'è da sistemare la  cuci
na,  la tenda viveri e soprattutto il mate
riale alpinistico che viene ordinato con 
cura. 

Con noi rimangono i due  portatori,  Ser
gio Callupe e Antonio Gonzales. Il tempo 
promette bene, però  tira u n  for te  e fasti
diosissimo vento; durante  il giorno si rag
giungono temperature estive, m a  la  notte 
f a  u n  freddo tremendo, toccando anche 
punte  di 20 °C sotto zero. Lunedì 28 luglio 
si effettua una  prima ricognizione allo zoc
colo iniziale della parete, si controllano le 
corde fìsse dello sfortunato tentativo del
l 'anno precedente. Alcune sono tranciate e 
devono essere sostituite, altre invece, sono 
in buono stato e possono essere riutilizzate. 

Questo lavoro insidioso viene svolto da 
Agostino che essendo il piil giovane, alme
n o  in teoria dovrebbe essere il più leggero 
ed il più agile. I n  pratica inizia il vero e 
proprio attacco alla parete. D a  questo mo
mento non  si avrà p iù  u n  attimo di respiro 
o di  riposo. 

Il 29 luglio due  cordate salgono a quota 
5200, punto  massimo raggiunto l 'anno pre
cedente, lasciando u n a  tenda, viveri ed  at
trezzatura alpinistica; mentre gli altri com
pagni salgono a quota  5000 sempre con 
viveri ed attrezzatura. 

Il morale è altissimo ed il buon  umore 
alla sera non manca.  I n  un solo giorno ab
biamo gettato le basi per il 1° campo, cam
p o  che verrà sistemato e completato il gior
n o  successivo 30 luglio. Tre  componenti  la 
spedizione quella sera si fermeranno infatti 
a bivaccare, mentre gli altri discenderanno 
al campo base pe r  poi  risalire il giorno suc
cessivo portando viveri ed attrezzature in 
parete. 

Il campo inizialmente composto da  una  
tenda e poi  in secondo tempo completato 
d a  un'altra,  è u n  vero nido dì  aquile. Lo 
spazio è limitatissimo, ricavato da  u n a  cre
stina liberata con pazienza e soprattutto con 
fatica dalla neve e dal  ghaccio. I l  tempo 
fortunatamente si mantiene al  bello, m a  il 
vento specialmente la notte è sempre vio
lentissimo e il f reddo  intenso. 

Già  in questo pr imo tratto la  parete rag
giunge fort i  difficoltà di t ipo dolomitico, 
alle quali va  aggiunta la quota (oramai sia
m o  oltre i 5000 m )  che rende particolar
mente faticoso il superamento dei vari pas
saggi. La respirazione diventa difficile ed 
a volte occorrono parecchi minuti  di  sosta 
per  poter normalizzare il respiro. 

Una  volta sistemato il campo uno,  si ten
ta di forzare il passaggio verso il campo 
due  che, secondo il programma deve essere 
sistemato proprio sulla selletta appena sotto 
l 'ultimo salto di  roccia precedente la cresta 
finale. 

Le difficoltà sono sempre sostenute. La  
salita diventa sempre più faticosa e peri
colosa. Dapprima prosegue esclusivamente 
su roccia, poi diventa u n  misto, d ì  quelli 
veramente classici ed infidi, dove alle diffi

coltà tecniche si aggiunge la  pericolosità 
rappresentata dalla particolare conformazio
ne del ghiaccio andino, poroso e poco con
sistente. 

Il giorno 4 agosto u n  altro importante 
passo avanti viene compiuto. Riusciamo in
fatti  a piantare il campo d u e  appena al di 
(à della selletta, per il superamento della 
quale è stato necessario effettuare due  tun
nel nella cresta nevosa. 

Il fisico comincia a risentire degli sforzi. 
Davanti sono Graziano e Agostino. 

Da giorni ormai non ci vediamo. Loro a 
chiodare ed a progredire lentamente, metro 
su metro; gli altri a rifornirli di  tutto l'oc
corrente e di  viveri in quantità.  D i  ogni 
ben di Dio. Sì, perchè adesso stanno di
ventando troppo esigenti ed a volte rom
pono veramente. 

Ricordo u n o  degli ultimi collegamenti ra
dio con il « b a r b a »  ( =  Graziano; al ritor
no,  dopo la vittoria gli taglierem... l a  bar
ba);  « Gli ordini sono ordini e vanno  ese
guiti! » urlava e la radio sobbalzava incan
descente nelle mani del Pozzolì impaurito, 
« se no, venite voi quassù a provare...! ». 

Poveretto, e aveva ragione. Aspettava una 
nuova tendina (l'altra f u  semidistrutta da  
una  carica di sassi), m a  quando il Buìzza 
ed il Milani stracarichi, li avevano raggiun
ti, dai  sacchi era uscito tutto, proprio tutto, 
ma  non la maledetta tendina. 

« Graziano, scusa, è vero, ieri era ancora 
buio e la tendina è rimasta al campo base. 
Domani,  prometto, ce l'hai » timidamente il 
Pozzolì si giustifica. Ma stanotte, lassù, qual
cuno dormirà senza tenda e nelle Ande le 
notti sono molto lunghe e f redde  (alle 18 
sì è già in tenda e prima delle 9 del mat
tino non  si esce dal sacco a pelo). I n  parete 
poi, oltre i 5000 m e su di u n a  nord  per  di 
più le cose peggiorano sensìbilmente ». 

5 di  agosto. C'è ancora d a  superare u n  
enorme salto roccioso di  circa 150 m ,  l'ul
timo ostacolo; poi la cresta che porta in 
vetta. Attaccarlo direttamente è impossibile. 
Ma sulla destra Graziano e Agostino tro
vano il passaggio che permette d i  superare 
lo strapiombo ed affrontare la cresta finale. 

E finalmente quel mercoledì 6 di  agosto! 
Due ore ed oltre per fa re  ottanta metri, su 
di u n  terreno insidiosissimo; è impossìbile 
Fare sicurezza; l'unica è non perdere la 
calma e... sperare. 

• ( f  f . ' r ->  

Risalita s u  co rde  f isse subito dopo  
campo  II, Foto Da Polenza 



Puscanturpa Nord, parete nord-ovest 
« Accidenti! Ma perché sono così lenti?... 

Ormai sono le dodici passate... Cosa aspet' 
tana?... Quel seracco lassù, prima o poi 
verrà loro addosso... Non vedo piantar 
chiodi 0 scalinare... Ma perché vanno cosi 
piano?... ». 

Smetto d i  guardare  ne l  binocolo p e r  cal
marmi  u n  poco.  Si trat tava d i  superare  (lo 
sapremo poi) u n  r ip ido  scivolo d i  ghiaccio 
vivo, coperto d a  mezzo metro  di  neve  fa
rinosa. 

Poi i d u e  spariscono oltre l a  cresta.  Altre 
interminabili ore d ì  attesa, E infine, quan
d o  è già notte,  il collegamento radio .  N o n  
si capisce niente;  solo la voce  ro t t a  d e l  Ca-
nèva sta ur lando:  

« Ce l ' hanno  fa t t a !  Ce l ' hanno  fa t t a !  ». 

E dopo ,  Graziano;  n o n  riesce a parlare;  
sento solo i l  pianto.  U n  p ianto  grosso, irre
frenabile,  u n  libero sfogo d o p o  giorni di  
tensione, d i  ansie, d i  rabbia .  U n a  rabb ia  
sottile, silenziosa, u n  malessere indefinibile, 
quasi un  male oscuro che  t i  h a  preso d a  
quando  l 'anno scorso sei tornato sconfitto. 

A questo  pun to  ogni  parola  sarebbe su
perflua.  Nessuno si deve  meravigliare se 
persone adulté  con  u n a  certa esperienza co
m e  noi ci r i teniamo, si abbandonino  a u n  
pianto liberatore f a t t o  d i  gioia e commo
zione. Gl i  abbracci  e l e  strette d i  m a n o  
non si contano.  

La meta  d a  noi  raggiunta è costata tanti  
sacrifici, sia in f a se  operativa sia in fase  
organizzativa m a  nella nostra  spedizione, è 
bene dirlo, c 'è  stato anche  il t r ionfo del 

m 

Graziano Bianchi in vetta al Puscanturpa. Foto Da Polenza 

rispetto e della fiducia che  ognuno h a  avuto 
nei p ropr i  compagni .  

Siamo part i t i  in  o t to  e non  tutt i  c i  cono
scevamo bene. Siaino tornati  in  o t to  veri  
amici. Una amicizia sincera, semplice. Spe
r o  dur i  a lungo. 

Una amicizia tenuta  a battesimo dal Pu-
scaivturpa, u n  pad r ino  severo, eccezionale. 

I l  7 sera e ravamo tutti  al campo  base, l ' i l  
r ientravamo a Lima.  

Felice Boselli e Carlo Milani 

Altre spedizioni 
NANDA DEVI 

U n a  spedizione franco-indiana diretta d a  
Yves Pollet-Villard h a  falli to il tentativo 
della traversata pe r  cresta da l  N a n d a  Devi  
al N a n d a  Devi  Est,  nel  Gharwal .  

U n  precedente tentat ivo francese,  che ri
sale al  1951, v ide  l a  scomparsa degli alpi
nisti Gilbert  Vignes e Roger  Dupla t .  

L a  massima quota  è stata raggiunta il 14 
giugno d a  Jean Coudray e Raymond Re-
n a u d ,  i qual i  sono stat i  seguiti il gior
n o  seguente d a  Balwant  Sandhu  e P r e m  
Chanq.  Ne l  medesimo t empo  la  Cima Est 
è stata salita d a  Pollet-Villard, Wal te r  Cec-
chinel  e Dor j i  Lahtoo,  

Nei giorni 18 e 19 giugno i d u e  gruppi  
(Coudray e Renaud  d a  ovest e Pollet-Vil-
lardi, Cecchinel e Charles Dubois  d a  est) 
h a n n o  tentato di congiungersi facendo la 
traversata pe r  cresta, m a  il monsone  in  anti
cipo h a  costretto gli alpinisti a l l 'abbandono.  

m 

MULKILA 6 
U n a  spedizione indo-americana d i  dieci 

uomini  condot ta  d a  Lu te  Jersta è salita 
sul picco Mulkila 6 (6278 m )  l o  scorso 
maggio, lungo u n a  v ia  della pare te  nord-est 
(Punjab) .  

GASHERBRUM II 
L a  spedizione francese d i  quindici  uomi

n i  diretta d a  Jean Pierre Fresafond,  con 
numerosi  e not i  alpinisti quali  Yannick  
Seigneur, M a r c  Batard,  Louis  Audouber t  e 
Bernard Macho  h a  raggiunto l a  cima del 
Gashe rb rum I I  p e r  l ' inviolato sperone sud ,  
u n  tracciato p iù  diret to della via seguito 
nel 1956 dalla spedizione austriaca. 

extra-europee 
La vetta è stata raggiunta il 18 giugno 

d a  Batard e Seigneur. 
11 secondo assalto compiuto d a  Audou

bert  e Bernard Villaret n o n  è stato altret
tan to  for tunato .  

L a  sera  del  18 giugno i due  alpinisti bi
vaccano a quo ta  7894; il t empo inizia a 
peggiorare e Villaret n o n  se l a  sente dì  
proseguire.  

Alle 3,30 del  mat t ino  Audouber t  lascia 
il bivacco pe r  salire d a  solo, m a  d o p o  sei 
ore di  sforzi il peggioramento del  t empo  lo 
costringe al r i torno, dove  trova Villaret mo
r ibondo.  

N o n  c 'è  nulla d a  f a re  pe r  il compagno 
che si spegne lentamente;  Audouber t  il 
giorno seguente r i torna d a  solo verso il 
campo base:  la temperatura  è d i  — 6 0  °C 
e v i  sono 90 centimetri d i  neve f resca .  * =1= * 

TORRE DI TRAIWGO (6257 m) 
U n a  spedizione inglese composta d a  M o  

Anthoine,  Mart in  Boysen, Jan McNaught ,  
Joe Brown,  Will  Barker e Dave  Potts  h a  
falli to il tentativo d i  salita d i  ques to  pic
colo m a  difficoltoso picco.  

L e  vere difficoltà sono iniziate oltre il 
c a m p o  base,  installato i n  cima a u n  facile 
canalone che  si alza dal ghiacciaio di  
Tramgo.  

A u n  terzo della pare te  f u  p ianta to  il 
c ampo  due ,  scavando u n a  fossa nella neve 
ghiacciata; d a  q u i  l a  v i a  cont inua diretta 
seguendo u n a  serie d i  camini .  Boysen, An
thoine e Barker superarono bene  questi  
passaggi, ignari della tragedia che l i  aspet
tava p o c o  dopo.  

Boysen arrampicando u n  difficile t i ro  i n  
libera r imase con u n a  gamba  incastrata in 
u n a  fessura della roccia;  p r ima  d a  solo, 

poi con l 'aiuto d i  Anthoine tentò, ripetuta
mente  di liberarsi, m a  invano. 

D o p o  due  giorni di  atroci sofferenze Bay-
sen riuscì a liberarsi tagliandosi la  gamba 
con  un  chiodo. 

D o p o  questo raccapricciante incidente gli 
alpinisti decisero d i  abbandonare  l'impre
sa; e rano a 180 metri dalla vetta.  

VERRÀ RICOSTRUITO 

IL GIARDINO ALPINO 

"LA CHANOUSIA " 

L'orto botanico alpino « la Chanousia » 
sta divenendo sempre meno sogno e più 
realtà. Come si ricorderà il giardino origi
nario, fondato quasi novant'anni fa dall'aba
te Pietro Chanoux, al Colle del Piccolo San 
Bernardo, è da trent'anni distrutto e per di 
più il terreno su cui sorgeva è ora suolo 
francese. 

Lo scorso anno si iniziò da parte della 
Societè de la Flore valdotaine una compa
gna di propaganda per promuovere la nuo
va Chanousia, da far risorgere in suolo 
italiano. 

Il terreno è stato già trovato, lo ha ce
duto il Comune di La Thuile, ma manca 
ancora un'adeguata copertura finanziaria. 
Alle fine dell'estate è stato raggiunto il pri
mo milione di lire, ma di milioni ce ne vor
ranno parecchi per cui occorre, come ha 
detto il dott. Noussan, Presidente della So
cietà, che gli appassionati e i sensibili na
turalisti si rimbocchino le maniche dimo
strando di saper rinunciare a piccole spese 
superflue per destinarle alla Chanousia, che 
una volta realizzata apparterrà a tutti gli 
amici della natura. 



Marcello Salvetta, scultore 
IN LIBRERIA 

t i  piacere di r i trovarsi è stato immenso, forse 
reso p iù  grande dai troppi anni trascorsi e dalla 
gioia del riconoscersi a pr ima vista malgrado le 
ingiurie p iò  o meno piccole che i l  tempo ci ha 
usato. 

Memori delle antiche abitudini comuni ci sia
mo rintanati in una vecchia osteria lungo la 
strada del Linfano. Una bottiglia d i  Teroldego 
Rotaiiano, un taglierino d i  « vezéna » piccante e 
poi ivìa a raccontare a briglia sciolta: per ricu
cire i n  qualche modo il passato al presente. 

Ed alla p iù  banale delle hiie domande è sca
tur i ta la p iù  stupefacente delle risposte; «Fac
cio lo scultore in Val d'Aosta ». 

Riprésomi un poco dallo stupore ho azzardato 
l'afferrnazione. incauta — « Legno naturalmente » 
— e Marcello s'è proteso attraverso i l  tavolo a 
mostrarmi lé mani nodose e sofferte: « Solo tal
volta. Preferisco la pietra viva e ribelle, in  pe
renne agguato per cogliere ogni colpo maldestro 
dèlio scalpello ». 

M i  sono quasi vergognato e la parte d i  gio
vinezza passata insieme è trascorsa veloce alla 
rnoviola dei r icordi a testimoniare la ricerca del 
contrasto del diff ici le e della lotta che sempre 
hanno animato Marcello. Innpcssibili immersioni 
nel Garda, impossìbili arrampicate ed altrettan
to impossibil i  esplorazioni speleologiche: con la 
candela ed i l  gomitolo d i  f i lo.  

Non avendo molto da raccontare ho volonta
riamente assunto i l  ruolo di auditore e la notte 
s'è dipanata lieve nell'alternanza delle sue espe
rienze, lembi d'Africa e miniera, e nuove bott i 
glie d i  Teroldego fragrante. L'alba ci ha colt i  
quasi d i  sorpresa, unici clienti inesauribili a tor-
rrìentare l'oste sonnacchioso. 

Siamo scesi: allora verso i l  lago a goderci 
r «  óra » hiattutina, i l  p r imo sole ed un caffè 

"amaro, doppio, da uomini.  

Quando anche la rimanente parte del mondo 
ha deciso ch'era tempo d'iniziare la giornata ci 
siamo avviati al Palazzo dei Congressi, sede del
la sua mostra più recente. 

Data l 'ora antelucana ci siamo trovati a per
correre la sala in solitudine, senza fretta né in
terruzioni d'estranei, pellegrinando da un'opera 
al l 'al tra. Prima ancora del modo e del contenuto 
m'ha piacevolmente stupito la varietà delle pie
tre utilizzate: onice, pietra oliare, quarzo, bian
co dì Carrara ed Arenaria della Val d i  Sarca, 
testimonianza tangibile d i  evoluzione e ricerca 
pazientemente perseguite nel misurarsi con ma-
terjal i  ostici e nuovi. 

I trascorsi alpinistici e d i  miniera riaff iorano 
nel procurarseli d i  persona, incurante delle dif
ficoltà e della fatica. 

Per quanto riguarda i contenuti l'opera d i  
Marcello trae le sue motivazioni dal desiderio 
profondo d i  far rivivere la pietra. 

Farla rivivere in termini  schietti, pr imi t iv i ,  
accostabili in chiave pittorica ai valori espressi 
da Gaugain, 

I l  simbolo d'acqua è presente quasi ovunque 
e le figure, spesso giacenti, assumono toni iera
tici vagamente induisti ma comunque mai tragici. 
Talvolta lo scultore rinunzia volutamente a libe
rare completamente la figura dalla pietra ma non 
per questo l'opera risulta sospesa o d  incomple
ta; s'ha invece la sensazione d 'un  arresto volon
tario, al tempo giusto. 

Non penso v i  sia a l t ro da dire. Spero sola
mente che continuità e caparbietà di ricerca 
rendano ragione a Marcello, anche se m i  rat t r i 
sta un poco che ciò avvenga lontano dalla casa 
dov'è nato. 

D'altro canto non è il caso d i  stupirsi troppo; 
nessuno è profeta in  patria. 

Giancarlo Lutteri 

Marcello Salvetta è nato ad Arco (Trento) 
nel 1933, Vive e lavora a Chatillon (Aosta).  
Scultore autodidatta è giunto alla maturi tà arti
stica attraverso dure esperienze d i  vi ta che 
l 'hanno forse condizionato nella scelta dell'ele
mento principale: la pietra. 

Dieci anni d i  att ività si sono concretati in 
una serie di partecipazioni a mostre e concorsi 
ove i l  riconoscimento della crit ica ha premiato 
i l  suo caparbio modo d'esprimersi: 

1956: African Play - St. Vincent (d ip loma) ;  
1970: Mostra Mercato d'Arte - St. Vincent (1°  
p remio) ;  1971: Noel della Valle d'Aosta -
St. Vincent (1°  p remio) ;  1972: Concorso 
ENAL - Aosta (2°  p remio ) ;  1973: Mostra In
ternazionale i l  Cavalletto d 'Oro - Galleria Borgo 
Pinti, Firenze (diploma dì meri to;  1973: Mo
stra interregionale Castìlìole d'Asti (segnalato); 
1973; Mostra Internazionale della Montagna -
St. Vincent (2°  p remio) ;  1973: Noel della Valle 
d'Aosta - St. Vincent ( 3 °  p remio ) ;  1974: Mo
stra personale Saletta Jazz Club - Aosta; 1975: 
Mostra Internazionale Aosta 2000 ( 2 °  p remio) ;  
1975: Mostra Internazionale (AlPE) Milano (3°  
p remio) ;  1975: Mostra Internazionale Galleria 
La Boccaccia - Firenze (2° p remio) ;  1975; Mo
stra internazionale Galleria II Quadrifoglio -
Arma di Taggia (2°  p remio ) ;  1975; Mostra in
ternazionale Ponte Abadese di Cesena - Forlì (1°  
p remio) ;  1975: Insignito del Diploma al meri to 
artistico d i  Maestro d 'Arte presso l'Accademia 
d i  Studi Superiori (Minerva di Ba r i ) ;  1975; 
Mostra personale Palazzo dei Congressi - Riva 
del Garda. 

Michelangelo Bruno: « Alpi Marittime » < 
Clapier-Maledia-Gelas. 

Poderoso lavoro voluto dalla Sezione d i  
Cuneo  del  Club  Alpino I tal iano in ricor
renza del suo  centenario d i  fondazione 
(1974-1974). 

Il volume che  abbraccia u n a  tra le p iù  
belle zortè delle Alpi  Mari t t ime è il f r u t t o  
di  molti  anni  dedicati  allo s tudio sistema
tico ed appassionato di  tu t to  il territorio 
compreso tra il Colle dell 'Agnel e d  il colle 
di  Finestra.  

G u i d a  d i  estremo interesse sia p e r  l'alpi
nista, sia p e r  l 'escursionista. Vo lume  d i  200 
pagine, rilegato con sovracoperta a colori, 
fo rma to  11x16 con 230 itinerari in  chiara 
e precisa descrizione, 20  fotografie,  13 dise
gni e u n a  dettagliata cart ina.  Prezzo  lire 
4,500. 

I l  vo lume p u ò  essere richiesto alla Se
zione di  Cuneo  del C.A.I,, via Vittorio 
Amedeo  n .  21, Cuneo.  

Sci-alpinismo nelle Alpi  

Volumet to  n .  21 della Collana It inerari  
alpini - T a m a r i  Editori  in  Bologna; pagine 
148, 17 f o t o  in  b .  e n. ,  1 cart ina d'insieme, 
lire 4.500. 

U n  gruppo  d i  amici d i  T o n i  G o b b i  h a  
voluto  r icordare  l o  scomparso descrivendo 
quelle famose sett imane sci-alpinistiche che  
•foni  Gobbi ,  da l  lontano 1952 aveva stu
diato  e realizzato p e r  quasi  vent 'anni ,  fino 
alla sua prematura  morte .  

È u n a  raccolta di a lcune tra le  p iù  belle 
gite sci-alpinistiche effettuabili sulle Alpi,  
spaziando dal  Delfinato al M .  Bianco, da l  
Rosa a i rOber l and  bernese, dal  Bernina alle 
Alpi  Venoste.  Tu t t e  minuziosamente de
scritte con orari ,  giornate, soste nei  r i fu
gi, ecc. 

Walter Pause - Jiirgen Winkler: « 100 sca
late estreme ». 

Formato  cm.  21x25, 208 pagine, 100 ta
vole in bianco e ne ro  e 100 disegni, coper
tina car tonata  plastificata a colori.  Editore 
Gorlich.  Lire  8.500. 

Nell 'arco alpino mol te  sono le  vette che  
of f rono arrampicate  di  grande  godimento.  
I n  questo  volume il celebre scalatore Wal
ter Pause  descrive 100 t ra  le  p i ù  no te  vie 
d i  V e V I .  L a  difficoltà estrema d i  tali  iti
nerari  h a  richiesto u n  lavoro a t tento  e det
tagliato sia d a  pa r te  dell 'autore, sia d a  pa r t e  
di  l ù rgen  Winkler ,  che  h a  scattato l a  mag
gior pa r t e  delle fotografie. 
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I l  n u o v o  r i f u g i o  S a r o n n o  

al Belvedere d i  Macugnaga 

"• ^ À T: f 

Domenica 28 settembre 1975 è stato inau
gurato il rifugio C.A.I. Saronno in località 
Belvedere di Macugnaga, nella zona est del 
Monte Rosa. 

Il Rifugio è facilmente raggiungibile in 
circa ore 1,15 dalla frazione di Pecetta at
traverso un sentiero ben tracciato. 

È previsto per l'anno prossimo il ripristi
no della seggiovia Pecetto-Belvederó, il che 
permetterà di raggiungere il rifugio in circa 
10 minuti di discesa dal Belvedere. 

Situato in una verde conca era stato fino 
a 23 anni fa un alberghetto di transito per 
chi saliva all'attacco della parete est del 
Rosa, ed una tranquilla e piacevole sosta 
sul sentiero diretto alla capanna Zamboni 
e Zappa attraverso la morena. 

Nell'aprile 1973 la nostra Sezione decise 
di riattivarlo per farne una base di partenza 
per escursioni e per soggiorno dei nostri 
soci. 

Bonificarlo e ristrutturarlo non era im
presa da poco; tuttavia, finite in niente 
alcune previsioni di affidare ad una im
presa specializzata i lavori relativi, la no
stra sezione, fidando sull'entusiasmo e la 
collaborazione dei soci, decise di intra
prenderne in proprio ì lavori. 

Fu stilato un progetto da parte di al
cuni soci competenti (geometri-costruttori), 
fu approntato un programma ed una Usta 
dei materiali occorrenti, furono contattate 
ditte fornitrici; dobbiamo riconoscere di 
aver trovata una collaborazione ed^ una cor
rispondenza pari al nostro entusiasmo. Con
temporaneamente Enti, Ditte, Soci e sim
patizzanti rispondevano all'appello con ge
nerosità per i fondi necessari. 

Tutto il materiale, con 17 viaggi di ca
mion e macchine e con la preziosa colla
borazione della Soc. Pizzo Bianco, piano 
piano arrivava in luogo. 

Appena possibile, è stato istituito un ser
vizio cucine all'aperto curato dalle nostre 
attivissime Socie che provvedeva a rifocil
lare tutti gli improvvisati muratori, car
pentieri, falegnami, ecc. 

Abbiamo dovuto ricorrere alle prestazio
ni di muratori specialisti in quei casi in cui 
tutta la buona volontà non poteva supplire 
all'inesperienza. Ma sulla totalità delle ore 
di mano d'opera prestate dai nostri soci 
(circa 7000), quelle degli specialisti non 
hanno superato ìe 1000 ore. 

11 corpo principale del fabbricato è stato 
bonificato dalle fondamenta alle pareti, al 

letto, dalle porte e finestre, alla scala in
terna; la vecchia costruzione in sassi a 
mala pena legati con calce, man mano cam
biava aspetto mentre la parte posteriore 
doveva essere praticamente abbattuta e ri
fatta, dalle fondamenta al tetto; sono state 
messe in opera capriate di ferro e total
mente rifatta la copertura del tetto con la
miere grecate. 

Il 1974 vedeva aggravarsi i nostri pro
blemi con l'interruzione del servizio della 
seggiovia; ancora quintali e quintali di ma
teriale dovevano essere trasportati dalla 
quota di m 1550 a quota 1932. È stato for
se l'anno piCc duro, con un lavoro che in 
un certo modo non dava soddisfazione, per
ché non si poteva notare un avanzamento 
dei lavori proporzionale alla fatica. 

In quei momenti si è cementata la colla
borazione del nostro gruppo che, sempre 
coadiuvato dal servizio cucine, affrontava 
con entusiasmo ma anche con notevoli 
sforzi e sacrifìci, l'imprevista mancanza di-
collaborazione della seggiovia. 

Ma, nonostante tutto, alla fine della sta
gione lavorativa (settembre-ottobre), il nuo
vo tetto ricopriva e proteggeva tutto quello 

che le mani inesperte, ma ormai callose 
del solito gruppo aveva quasi miracolosa
mente prodotto. 

Il 1975 ci vedeva all'opera per i lavori di 
finitura ed una provvidenziale momentanea 
ripresa della seggiovia, ci permetteva di far 
salire lassù tutto quello che anche con la 
massima buona volontà, non sarebbe stato 
possìbile portare a spalla: mobili, stufa, ecc. 

Alla fine della giornata inaugurale, il Li
bro del Rifugio raccoglieva 385 firme di 
persone che avevano voluto esserci vicine 
nella nostra gioia e soddisfazione e che il 
nostro gruppo operativo (15-20 soci) rin
grazia e spera di rivedere presto a racco
gliere e godere dei frutti del nostro lavoro 
e del nostro entusiasmo. 

Il Rifugio consta di 6 vani utili e 5 vani 
accessori; 24 posti letto in cuccette; sala 
ristoro con 30 posti a sedere; servizi igie
nici (3 gabinetti e 3 lavabi); illuminazione 
(per ora) a gas; riscaldamento con cami
netto e stufa; cucina a legna e gas. 

Il Rifugio è stato dichiarato incustodito, 
con sistema di conduzione diretta, aperto 
nei giorni prefestivi e festivi dal 15 giugno 
al 15 settembre. 

In occasione dell'inaugurazione, ci giun
se molto gradito il telegramma del Presi
dente Generale del C.A.I., Senatore Gio
vanni Spagnolli. 

L'ing. Norberto Levizzani, Consigliere 
centrale e Presidente della Sezione di Mi
lano del C.A.I., ci onorò della sua pre
senza. 

I PREMI DELLA SOLIDARIETÀ ALPINA 
Dal 1947 sono promossi all 'Ordine del Cardo, 

Sodalizio Internazionale d i  Spiritualità Alpina, i 
Premi della Solidarietà Alpina da assegnarsi ogni 
anno. 

I Premi sono dedicati ai gesti p iù  significativi 
d i  umana solidarietà compiuti in montagna. 

L'ammontare dei Premi è costituito dall ' im
porto appositamente raccolto dal « Fondo Uma
no » dell 'Ordine per contr ibut i  dei suoi membri 
e per oblazioni d i  estimatori dell' istituzione. 

II « Premio Fondazione dell 'Ordine del Cardo » 
è d i  L. 200.000. I premi della Giunta Regionale 
Trentino-Alto Adige, dell'Amministrazione Provin
ciale dì Bolzano, dell 'Amministrazione Provin
ciale d i  Sondrio sono L. 100,000. I l  Premio in 
memoria d i  V i t to r io  Andruccioli di  L. 100.000 
è destinato ad una guida alpina anziana. 

La Città d i  Milano destina annualmente i l  Tro
feo del Carroccio da assegnarsi ad una squadra 
d i  soccorso alpino. La Fondazione Cesare Rinaldi 
correda i l  Trofeo con L. 50.000. 

A l t r i  premi d i  L. 50,000 sono assegnati in 
memoria della Contessa Piaconcetta PrevUali Del
l 'Oro e della signora Vit tor ia Terragni Scogna-
mi l lo,  Dame d'Onore dell 'Ordine del Cardo e in  
memoria del Notaio Gaetano Gardellini. 

Le segnalazioni, prescelte f ra  quelle pervenute 
non ol t re i l  31 dicembre p.v. all 'Ordine del Car
do - 20010 Casorezzo (Mi lano) ,  saranno rese d i  
pubblica ragione mediante relazione della Giuria, 
che potrà anche suddividere l 'ammontare dei 
Premi ed assegnare la Stella del Cardo. 

I premiati saranno solennemente ammessi, 
quali « Membri  d i  Meri to », all 'Ordine del Cardo 
durante la cerimonia per la consegna dei premi 
e dei Diplomi Magistrali. 

La Giuria è composta dal Presidente dell 'Or
dine Sandro Prada, direttore dì « Spiritualità », 
dal Presidente della Giunta Regionale Trentino-
Al to Adige, dai Presidenti dalle Giunte Provin
ciali d ì  Bolzano e d i  Sondrio, dal Sindaco della 
città d i  Milano e dai signori Lorenzo Andruc
ciol i ,  Gianfranco Previtali dell 'Oro, Cesare Ri
naldi, Giuseppe Scognamìllo, Salvatore Libertino. 

La rassegna « Spiritualità », diretta da Sandro 
Prada, bandisce concorsi tra poeti, scr i t tor i ,  mu
sicisti e giornalisti per composizioni in  poesia, 
prosa (anche in l ibr i  già pubblicati)  e musica 
per coro (registrata su nastro magnetico e con 
sparti to) inspirate alla montagna ed alla sua 
gente, e per il migl ior articolo giornalistico pub
blicato o radiodiffuso che abbia per argomento 
l 'Ordine del Cardo, la spiritualità e la solidarietà 
alpine. 

Gli autori delle composizioni prescelte saran
no solennemente proclamati Membri  di Meri to 
dell 'Ordine del Cardo e riceveranno i l  Diploma 
Magistrale della « Stella del Cardo ». Nell'even
tualità che i l  premiato sia già insignito della 
« Stella », riceverà i l  Diploma Magistrale della 
« Medaglia Magistrale » dell 'Ordine del Cardo. 
Gli autori delle composizioni segnalate potranno 
essere ammessi all 'Ordine del Cardo come Mem
b r i  d i  Elezione o nominati nella Comunità Acca
demica « Ducato d i  Vettafìorita ». 

Per la pit tura, la scultura e l'incisione non 
vi è concorso, perchè la Giuria sì riserva altresì 
d i  segnalare per l'assegnazione del Diploma Ma
gistrale gli artisti e coloro che abbiano sempre 
riguardata la montagna come fonte d'ispirazione, 
Tuttavia, per non escludere giovani energie d i  
seria preparazione, saranno esaminate riprodu
zioni fotografiche d i  opere artistiche ritenute de
gne dell'assunto. 

I concorrenti dovranno inviare non ol t re i l  
31 dicembre p.v. le composizioni in duplice 
copia ( la  registrazione della musica i n  un solo 
nastro o disco, ma con due copie di spart i to) ,  
versando un'oblazione per l 'Ordine del Cardo 
dì almeno L. 2.000 esclusìvanr\ente sul Conto 
Corrente Postale 3-1Ó146 intestato a «Sp i r i 
tualità » - Eremo San Salvatore - 20010 Caso-
rezzo (Mi lano) ,  per cui riceveranno in omaggio 
la rassegna « Spiritualità ». 

La proclamazione dei risultati sarà fatta a 
mezzo stampa dalla Giuria, che è composta dal 
Presidente dell 'Ordine Sandro Prada, direttore dì 
« Spiritualità », e da Gianfranco Campejtr inì, 
p i t tore;  Vigi l io Piubeni, musicista; Carlo Rava-
sio, poeta; Riccardo Rossi, scultore; Jerta Cap
pelletti Butt i ,  giornalista. 
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SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

QUOTE SOCIALI 
In segreteria si accettano 1 

pagamenti delle quote sociali 
per l'anno 1976 cosi fissate per 
ogni categoria: 
Ordinari sezione L 8.500 
Aggregati sezione L. 4.200 
Ordinari sottosez. L. 7.500 
Aggregati sottosez. L. 3.700 
Aggregati Alpes L. 3.200 
Tassa iscriz. nuovi 

soci Ordinari e Ag
gregati Sezione L. 1.000 

Tassa iscriz. nuovi 
soci Ordinari e Ag
gregati Sottosez. L. 600 

Nuovi soci vitalizi L. 50.000 
Contributo volonta

rio vitalizi L. 6.200 
Le quote comprendono: l'As

sicurazione obbligatoria per 
tutti i Soci; 12 numeri della 
« Rivista Mensile » e 22 numeri 
de « Lo Scarpone » per i Soci 
ordinari. Le quote possono es
sere versate anche sul c.c.p. 
3/18866 Intestato al Club Alpi
no Italiano, Sezione d i  Milano, 
via Pellico 6, 20121 Milano. 

PRANZO SOCIALE 
Avrà luogo il 29 novembre 

alle ore 20.30 al Salone Mec
canica 7, presso la Fiera Cam
pionaria, ingresso da P.le Car
lo Magno. Prezzo lire 7.000 -
Prenotazioni in Segreteria, via 
Silvio Pellico, 6. 

MONTE ANTOLA m 1597 
(Val Trebbia) 
23 novembre 1975 

Domenica: ore 7:  partenza 
da piazza Castello (lato ex fon
tana); ore 9.30: arrivo a Bava-
strelli m 831; ore 10: inizio 
escursione: ore 12: arrivo in 
vetta al Monte Antola m 1597. 
Colazione al sacco (o in Rifu
gio, non si garantisce la dispo
nibilità); ore 14: partenza per 
Donetta indi Torriglia; ore 17 
e 30: partenza per Milano; ore 
29.30: arrivo a Milano. 

La gita è indicata anche per 
i giovani ALPES. 

Carattere della gita: escur
sionistica. 

Antola, cima dell'appennino 
Ligure, a nord dello spartiac
que t ra  l'alta Val Scrivia e la 
Val Trebbia. Montagna celebre 
per le sue fioriture, dalla vetta 
il panorama è vasto, se la gior
nata è bella sì possono vedere 
sia le rocciose coste della Cor
sica sia le Alpi  e la vetta del 
Cervino, 

Equipaggiamento: da  media 
montagna. 

Quote: Soci CAI Milano lire 
4.000; Soci CAI lire 4.500; non 
soci l ire 5.000; Soci Alpes lire 
3.500. 

La quota comprende i l  viag
gio di andata e ritorno. 

Direttori: Luciano Fontana e 
Sergio Colombino. 

PIZZO FORMICO m 1637 
(Prealpi Bergamasche) 

Domenica 30 novembre 1975: 
ore 7.30: partenza da piazza 
Castello (lato ex fontana); ore 
9.30: arrivo a Casnigo; ore 9.45: 
inizio escursione; ore 11.30: ar
rivo alla Conca del Farno; ore 
12.30: arrivo in vetta al Pizzo 
Formico e colazione al sacco; 
ore 14: inizio discesa al rifu
gio S. Lucio indi a elusone; 
ore 17: partenza per Milano; 
ore 19.30 circa: arrivo a Milano. 

La gita è indicata anche per 
i giovani ALPES. 

Carattere della gita: escur
sionistica su facil i sentieri. 

Da Casnigo si sale alla con
ca del Farno e quindi per la 
dorsale al Pizzo Formico, la di
scesa su elusone viene effet
tuata per il versante settentrio
nale della montagna passando 
per il rifugio S. Lucio. 

Equipaggiamento: scarponi, 
ghette, piccozza. 

Quote: Soci CAI Milano lire 
3.000; Soci CAI lire 3.500; non 
soci lire 4.000; Soci Alpes lire 
2.500. 

Direttori: Guglielmo Bertelli e 
Luciano Fontana. 

XXV' CORSO SCI 
DOMENICALE 

Sono aperte le iscrizioni al 
corso sci;  si  ammettono allievi 
Soci CAI dai 14 ai 45 anni. 

L'inaugurazione del corso si 
terrà la sera del 26 novembre 
1975, presso la sala di piazza 
S. Fedele alle ore 21; durante 
la serata verrà proiettato un 
film-documentario e i nostri 
istruttori saranno a disposizio
ne d i  tutti coloro che deside
rano informazioni inerenti al
l'equipaggiamento e al corso. 

Il 14 dicembre si effettuerà 
la prima uscita d i  selezione; le 
successive saranno: 21 dicem
bre; 11, 18 e 25 gennaio; 1, 8, 
22 e 29 febbraio; 7 marzo (ga
ra); 14 marzo uscita fuori cor
so. Le località verranno comu
nicate in seguito. 

QUOTE ISCRIZIONE 
Soci CAI Milano lire 13.000 

più assicurazione obbligatoria 
di lire 3.000. 

Soci CAI lire 17.000 più assi
curazione obbligatoria d i  lire 
3.000. 

Per celebrare i l  25° d i  fonda
zione del Gorso-Sci, effettue
remo una settimana bianca nel 
periodo dall'8 al 15 febbraio 
1976 in località S. Cristina del

la Val Gardena; per informazio
ni rivolgersi in Sede il martedì 
e il venerdì alle ore 21. 

MOSTRA DI PITTURA 
11 21 novembre prossimo al

le ore 21 verrà inaugurata in 
Sezione la mostra di pittura 
della soc ia  Laura Bruni. La 
mostra rimarrà aperta fino a l  
12 dicembre con il seguente 
orario: da lunedi a venerdì 9-12 
e 15-19; martedì e venerdì 
21-22.30. 

GRUPPO FONDISTI 
— Attività prossima stagione 

invernale. 
— Corso principianti. 
— Uscite domenicali. 
— Partecipazione a marce 

clasiche. 
Il programma a disposizione 

in Sede - Vìa Silvio Pellico, 6 -
Milano - Tel. 808.421. 

GITE E PARAGGI 
La gita del Monte Disgrazia 

è andata buca anche quest'anno 
(e tre!) benché stavolta i no
stri siano potuti arrivare fino 
ai 3280 metri della Sella di 
Pioda. 

Trentadue posti (chissà per
ché, poi) sul torpedone; trenta-
tré iscritti; decine di richieste 
respinte; quattro postulanti in 
extremis inginocchiati sui mar
ciapiedi di piazza Castello, pu
re respìnti; torme di alpinisti 
« iscritti d'ujficio » che precedo
no con mezzi propri il gruppo. 
Risultato: al rifugio Ponti gli 
amici che hanno permesso l'ef
fettuazione della gita iscriven
dosi con anticipo, quindi «al 
buio » circa meteorologia e con
dizioni della montagna, si ritro
vano con i posti peggiori e una 
sola coperta. 

L'accorato appello che per le 
coperte lanciammo da queste 
colonne, due anni or sono, ha 
contributo a rialzare di ben po
co il coefficiente: da tre quarti 
a una pro-capite! Le gentili 
donzelle presenti; Elena, Car
men. Lena, Cristina, Gabriella, 
ecc. si adattarono senza recri
minazioni alla sistemazione di 
fortuna ma... « l'è minga et si
stema »! 

Per i posti il discorso si rial
laccia a quello dell'inizio. Ami
ci (?), auto-invitatisi a una gi
ta, si presentavano all'albergo a 
al rifugio e, spacciandosi come 
regolarmente iscritti, si accapar
ravano posti all'insaputa dei di
rettori. Dopo questa volta si è 
cercato di prendere opportuni 
provvedimenti ma, come diceva
mo, la questione sarà da riesa
minare per il prossimo anno. 

Ritornando al Disgrazia, la 
splendida giornata di sabato 
(rara perla incastonata in una 
sequela di giornate da paccot
tiglia) aveva aperto gli animi 
degli amici entusiasti. El Péder, 
ritrovatosi direttore per defezio

ne del Palla (oramai dedito 
esclusivamente a sottrarre in
fortunati alle « Croci » concor
renti) e di Luciano, impegna
to a controllare uno dei suoi 
famosi forni crematorii (calma! 
Mi ha assicurato che negli 
stessi vengono infilati non sog
getti patologici ma soltanto ri
fiuti inerenti), aveva cercato di 
smorzare l'euforia generale fa
cendo notare il manto inverna
le oltre i tremila metri. 

Quelli nemmeno l'ascoltava
no. Ad ogni buon conto. Lodo 
aveva chiesto rinforzo alla 
Scuola sezionale d'alta monta
gna riuscendo ad assicurarsi 
due istruttori cui sarebbero 
stati demandati i compiti di 
inquadramento nel tratto impe
gnativo. 

Domenica mattina tempo gri
gio con nubi che « tacàven 
già ». I due della « Parravici-
ni », che da diversi segni pre
monitori serali si aspettavano il 
peggioramento, ristettero e scon
sigliarono di muoversi. Ma chi 
frenava la torma scalpitante 
(«almeno fino all'inizio della 
morena... »)? E giunti là natu
ralmente si salì ancora sul 
Ghiacciaio di Preda Rossa che, 
del resto, era agevolmente pra
ticabile. Un'improvvisa quanto 
breve schiarita a metà ghiac
ciaio provocò bambineschi tril
li d'entusiasmo e trasecolanti 
giudizi meteorologici da lascia
re allibito qualsiasi alpinista di 
media esperienza. Ovviamente 
alla Sella si era in piena tor
menta. Mentre la maggioranza 
invertiva subito la marcia, due 
o tre indomite quanto improv
visate cordate tentarono di pro
seguire; dovettero desistere di 
lì a poco. La frase dell'invitta 
sdora Rosa già al rifugio: « Og
gi non si poteva proprio fare di 
piii ». Ed è detto tutto. 

Rammentando che al ritorno 
riusciamo a infilarci sull'ansi-
mante pullman prima che si 
aprissero le cateratte celesti non 
possiamo dimenticare l'antefatto 
di sabato. Cioè lo sgombramen-
to di una frana scivolata sulla 
sede stradale ed ivi adagiatasi. 
Dalla breccia le automobilit ran-
sitavano, la nostra vettura no. 
Allora i gitanti maschi dovette
ro improvvisarsi ingegneri e ma
novali e spostare i massi. Uno 
di essi, di dimensioni ciclopi
che, assolutamente non fece ap
prezzabili spostamenti. Penso 
che rimarrà in luogo fino al 
Giudizio universale. Se, alla da
ta, qualcuno avrà occasione di 
deambulare nei paraggi riferi
sca. Così per curiosità. 

Avventure di viaggio un po' 
sull'allucinante nella gita del 
Latemar; cioè di male in peg
gio. La nostra folla fu caricata 
su un pullman che malgrado 
fosse uno dei decantati «50 po
sti » era irrimediabilmente scle-
rotizzato. Conseguenza imme-
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dìata, giunse a Tèsero sabato 
sera con abbondante ritardo. La 
domenica mattina non riuscì a 
salire fino al punto prefissato; 
così gli amici dovettero sorbirsi-
tre chilometri di strada asfalta
ta quale aperitivo antemeri
diano. 

La gita risultò quindi piutto
sto lunga e sulla cima della 
crollante montagna giunse un ri
dotto manipolo dei nostri. El 
Stevenìn percorse la parte fina
le legato alla corda di Giaco
mo; uno, per ragioni di sicu
rezza, data la fatiscenza dei 
luoghi e, due, a mo' di guin
zaglio affiinché non gli punges
se vaghezza di mettere il suo 
piede (il che, penso, sarebbe 
stato agevole) primo in vetta 
dinnanzi a quello della scatena
ta sdora Rosa che pare abbia 
alfm gettato la maschera; il suo 
furore non è soltanto collezio-
nistico (di vette) ma bensì pu
re agonistico. Comunque risul
ta che nessuno abbia raccolto 
la sfida; persino Giuliana, forse 
paga dei « quattromila » e « sei
mila» programmati e raggiunti, 
con noncuranza si dedicò alla 
fotografia. In vetta, oltre ai già 
citati, ci furono Lodo, l'indoma
bile Cortes, il giovane Adriano 
e pochi altri. Il grosso si per
se per via, confortato da Lu
ciano, specialista per tali eve
nienze. 

Dove si persero tutti, invece, 
fu ad A f f i ,  sull'autostrada del 
ritorno. Il malconcio torpedo
ne ivi più non resse e, corican
dosi sull'erboso ciglio, esalò l'ul
timo respiro con un accorato fi
nale sguardo ai dolci vigneti ve
ronesi. Prima che arrivasse il 
confratello a sostituirlo passaro
no alcune ore, ovvio. 

Risultato; a Milano si giunse 
alle tre del mattino. Il buon 
Celso Salvetti venuto da Lima 
(Perù) per incappare nel sud
detto rudere su ruote gommate, 
non risparmiò qualche vituperio 
all'amico Lodo che l'aveva invi
tato e il Giacomo si precipitò 
in sede martedì sera ancora in 
tenuta da campo, camicia scoz
zese e pantaloni di fustagno, per 
elevare vibrate proteste; oltre
tutto l'alcatorietà del trasporto 
gli aveva fatto passare la voglia 
di ficcare dentro una variante! 

l i  cronista 

LA SCOMPARSA DI 
ENZO MONTICELLI 

Lo scorso agosto, fra le 
montagne che tanto amava, è 
deceduto Enzo Monticelli la
sciando nel più vivo dolore la 
figlia Nora e la sua diletta Mi
na, colei che per tanti anni 
aveva collaborato con costan
te affetto alle realizzazioni dei 
suoi progetti. 

Provetto alpinista, diplomato 
istruttore nazionale, pur sacri
ficando gran parte della sua 
attività in favore della Scuola 
d'Alta Montagna «A. Parravlci-
ni », aveva trovato modo di 
compiere importanti salite nel 
Delfinato, nel Vallese, in Masi-
no-Bregagiia, in Val Salarno, 
nelle Dolomiti di Brenta e del 
Sella. 

Da qualche anno si era tra

sferito con la famiglia a S. Cri
stina di Valgardena gestendo 
una pensione ove gli amici 
spesso sostavano per trascor-

-rere con lui-ore serene, rievo
cando le scalate di un tempo. 

Ora egli non è più. Ha rag
giunto quella meta extra ter
rena già raggiunta da Baren-
ghi, Cesana, Crispo, Lazzarini, 
Placco e Tartaglione, che — 
come Enzo — diedero alla 
montagna quanto di meglio il 
loro cuore poteva dare. 

Gli amici di Monticelli, in oc
casione dì una loro recente 
riunione ai Resinelll, hanno 
ideato per luì un simbolico ri
cordo alpino, per la realizza
zione del quale i presenti han
no dato il loro contributo. 

Coloro che intendessero par
tecipare a tale iniziativa pos
sono rivolgersi al dott. Primo 
Mattalia - Milano - Via Veratti 
n. 2 - tel. 390.623. 

SERATA CON 
REINHOLO MESSNER 

Mercoledì 26 novembre alle 
ore 21.15 nella sala del Teatro 
S. Leonardo in piazzale Leo
nardo da Vinci 

REINHOLD MESSNER 
terrà una conferenza con dia
positive sull'ascensione dell'in
violata parete nord del Gasher-
brum I (8068 m). 

Ingresso lire 1.000. 
ir ricavato della serata andrà 

a favore del Natale Alpino del
la Sezione di Milano. 

QUOTE SOCIALI 1976 
A seguito dell'Assemblea 

Straordinaria del 16 ottobre le 
quote sociali per l'anno 1976 
sono state così determinate: 

Soci ordinari: L. 8.000 per 
rinnovo ( +  L. 1.000 per tessera 
nuovo socio) comprensive dei-
l'abbonamento annuale a « Lo 
Scarpone ». 

Soci aggregati: L. 3.000 per 
rinnovo ( +  L, 1.000 per tesse-

TUTT8 PEA IO SPOBT 
di ENZO CARTON 

SCI - MONTAGNA 
Calcio - Tennis 

Scarpe per tutte 
le specialità 

20123 MILANO 
Via Torino, 52 

PRIMO PIANO 

Telefono 89.04.82 

(Sconto 10% Soci C.A.I.) 

ra nuovo socio); a scopo pro
mozionale a favore del giovani 
la quota è rimasta immutata. 

La segreteria è aperta nelle 
sere d i  martedì e giovedì e si  
prega d i  provvedere tempesti
vamente per non affollare lo 
sportello a fine anno. 

PRANZO SOCIALE 
E' fissato per il 30 novembre 

a mezzogiorno nel nostro rifu
gio Cavalletti ai Resinelli. Otti
ma occasione per stare assie
me, festeggiare ì soci cin
quantennali e venticinquenna
li, prendere visione dei miglio
ramenti apportati al nostro ri
fugio. 

Partenza in pullman da Mi
lano (piazza Duomo - Monu
mento) alle ore 8.30; rientro 
dai Resinelli alle ore 17. 

Quota di lire 6.500 compren
siva del trasporto in pullman; 
lire 3.500 per chi Venisse con 
mezzo proprio. Iscrizioni In 
sede. 

GITA DI CHIUSURA 
AL MARE 

Una splendida giornata au
tunnale e un gran numero di 
partecipanti hanno premiato la 
fatica organizzativa di (niello 
Bramani. Con due pullman e 
auto private eravamo oltre cen
to a Portofino Vetta sulla ter
razza dell'albergo ad ammira
re il panorama. La grande mag
gioranza, invogliata dalla tem-

S C I  
Completo 

Equipaggiamento 

GIUSEPPE MERATI 
MILANO 

Via DurinI, 3 

Tel. 70.10.44 

Vasto Assortimento 

LODEN 

Premiata 
Sartoria Sportiva 

peratura tiepida e da un bel 
sole, ha compiuto l'intero itine
rario che non era assolutamen
te faticoso per nessuna età. At
traverso i boschi ricchi dei co
lori autunnali con le macchie 
rosse dei corbezzoli siamo sce
si alia deliziosa baia dì San 
Fruttuoso. Per chi non c'era 
mai stato, visita turistica al ca
ratteristico porto di pescatori, 
alla chiesa e alle tombe dei 
Doria; per i naturisti più acca
niti, la spiaggia ove spogliarsi 
e prendere i l  sole, così caldo 
che qualcuno ha anche fatto 
una nuotata nel mare limpi
dissimo e invitante. Poi a grup
pi a mangiare, chi al risto
rante, chi al sacco sull'elipor
to che sovrasta l'insenatura. 
L'itinerario proseguiva poi a 
mezza costa con un'incantevo
le e varia vista sulle acque del 
Tigullio, sue insenature e sco
gliere, fino a Portofino mare. 
Sosta nel bel porticciolo e tra
sporto a Santa Margherita chi 
con l'autobus, chi col battello. 
Eravamot utti di  ritorno a Mi
lano per le 20 circa, conten
t i  della meravigliosa giornata 
passata in compagnia e grati 
ai bravi organizzatori-

Sezione di 
BERGAMO 
SITUAZIONE RIFUGI 
C.A.I. BERGAMO 
AL 21-10-1975 

Ca' S. Marco - Alban!: aper
t i  tutti i giorni. 

Coca - Curò - Alpe Corte -
Calvi: aperti giorni festivi e pre
festivi. 

Laghi Gemelli - Longo - Bru-
none - Bergamo: chiusi. 
ANNUARIO 1974 

1 Soci Ordinari (in regola 
con la quota sociale 1974) del
la Sezione possono passare in 
Segreteria per ritirare l'Annua
rio 1974. 

BIVACCO FRATTINI 
E' stato installato il nuovo 

Bivacco Frattini che ha capa
cità di 9 posti, in sostituzione 
del precedente distrutto da una 
slavina a quota m 2250 sul 

« CONVEGNO NAZIONALE SULL'ADAMELLO » 

Il giorno 14 dicembre 1975 presso il Palazzo dei Congressi 
di Riva avrà luogo un convegno nazionale per la difesa del-
l'Adamello. 

La manifestazione è organizzata dal C.A.I., da ITALIA NO
STRA e dal W.W.F. - Fondo Mondiale per la Natura. 

Per la prima volta verranno dibattuti in modo unitario i 
problemi della conservazione dell'intero gruppo montano supe
rando i limiti regionali che hanno finora impedito un discorso 
globale ed organico. 

La giornata verrà aperta da una relazione generale del 
prof. Cesare Saibene, ordinario di geografia all'Università Cat
tolica di Milano e Presidente della « Commissione Centrale del 
C.A.I. per la protezione della natura alpina », che verterà sui 
motivi generali di tutela dell'alta montagna ed in particolar 
modo del ghiacciai. 

Seguiranno due relazioni illustranti la situazione ed i pro
blemi del versante lombardo e rispettivamente trentino del-
l'Adamello, in cui saranno esaminati i pericoli di degradazione 
ambientale e le proposte per una organica pianificazione di 
safvaguardia che dovrebbe essere adottata dalla Regione Lom
bardia e dalla Provincia di Trento. 

Sottosezione 
G. GERVASUTTi 

Sezione 
S. E. M. 



sent iero Calvì-Brunone sotto i l  
versante nord  de l  Pizzo Diavo
lo d i  Tenda al Passo de l  Por
cel l ino.  

Sezione di 
BOLOGNA 

Le realizzazioni del Centena
rio vanno esaurendosi. 

— Medagl ie  i n  bronzo e in  ar
gento del  Centenar io;  

— vo lumi  sul l 'Appennino edi to 
in occasione de l  Centena
r io ;  

— l i tograf ie de l  prof .  Manaresi 
de l  Santuario d i  Madonna 
del l 'Acero.  

L e  suddette realizzazioni 
s tanno velocemente esauren
dosi.  Ch i  non  vuo le  restare 
senza s i  affretti. 

Sezione di 
PALERMO 
VISITA ALLA 
SEZIONE DI PALERMO 
DEL VICE PRESIDENTE 
GENERALE MASSA 

Per i g iorn i  2 e 3 ot tobre 
era  programmata la v is i ta alla 
Sezione d i  Palermo de l  Presi
dente Generale, Sen. Spagnol-
11, che  al l 'u l t imo momento per 
una sopravvenuta indisposizio
ne ha  dovuto r inunciare alla 
visita e al successivo interven
t o  all'B?" Congresso a Catania. 

Sono stat i  ospi t i  del la Sezio
ne i l  V ice  Presidente Generale 
dott. Giovanni Ferrante Massa 
con la  s ignora e i l  dot t .  Rizzo 
del la Segreter ia part icolare del 
Senatore Spagnoli ! .  

Nel la  serata de i  2 ot tobre si 
è svolta a l l 'A lbergo del le Pal
me, ne l  grande salone gremito 
d i  Soc i  e Autori tà, la cena so
ciale present i  il Prefetto, i l  Sin
daco,  i l  Pr imo Presidente del la 
Corte d 'Appel lo,  i l  Procuratore 
Capo de l ia  Repubbl ica, il Pre
sidente dell'E.P.T. e il rappre
sentante del le GG.FF. A l lo  spu
mante l i  Presidente de l la  Se
zione ha  espresso i l  rammari
c o  de i  Soci  per i ' indisposizio-
ne del  Senatore Spagnol i !  che 
g l i  h a  impedi to d i  visi tare la 
Sezione e d  ha formulato augu
ri d i  sol lec i ta guar ig ione per 
i l  Presidente Generale che 1 
Soci  d i  Palermo auspicano d i  
ospi tare al p iù presto. Ha par
lato i l  V i ce  Presidente Massa 
che ha  porto al le Autori tà, ai 
Soci  e al la Sezione i l  saluto del  
Senatore Spagnol l i .  

i l  g io rno  seguente 3 ot tobre 
al le o re  8 il V ice Presidente 
Generale h a  assistito nel la pa
lestra de l  Monte Pel legrino al
la  eserci tazione d i  numerose 
cordate compl imentandosi  co i  
giovani rocciator i .  

11 V i ce  Presidente Generale 
accompagnato da l  Presidente 
del ia Sezione e d a  numerosi  
Soci, dopo  una breve sosta a 
Cefalù, ha  raggiunto Castel-
buono dove nel la sede d i  quel

la Sottosezione è stato accol
t o  da  molt i  giovani con  i l  Reg
gente Rosario Mazzola, presen
te  i l  fondatore Cav. Giovanni 
Lupo. 

La comit iva prosegue per  i l  
Rifugio Mar in i  a l  Piano de l la  
Battagl ia (m 1600) dove atten
dono  molt i  a l t r i  Soci,  i l  S indaco 
d i  Petralia Sottana dott .  Leto, 
i l  Presidente del l 'Azienda d i  
Soggiorno s ig.  Gangi, il V ice  
Presidente de l la  Sezione del le 
Madonìe prof.  G ino Cannizzaro 
e ancora numerosi  rappresen
tant i  de i  Comuni  del le Mado-
nie. Nel l 'ampio salone de l  r i
fug io  i l  pranzo è consumato fra 
viva cordia l i tà animato da l la  
presenza d i  mol t i  giovani. 

Nel  ta rdo  pomer iggio l 'ap
puntamento è a Petralia Sotta
na  presso la sede sociale del 
la Sezione del le Madonle ospi
tata nei  bei  local i  de l la  Pro-
Loco.  Nel salone del le r iunio
ni letteralmente gremito il V ice 
Presidente Cannizzaro porge i l  
benvenuto a l  V ice  Presidente 
Generale dot t .  Massa pregan
do lo  d i  por tare al Presidente 
Generale il saluto degl i  a lpi
nist i  del le Madonie che  ten 
gono  alte su  queste monta
gne  le t radiz ioni  de l  C.A.I. 

i l  dott. Massa s i  complace 
vivamente per l 'att ività che  11 
CAI svolge nel  comuni  del le 
Madonie e assicura che  ne  
relazionerà a l  Presidente Ge
nerale. Ult imata la  r iunione i l  
dott .  Massa e al t r i  Soci  prose
guono al la vol ta d i  Catania per 
partecipare all'S?" Congresso 
Nazionale. 

Sottosezione di 
CORSiCO 
POSTICIPATA 
LA CONFERENZA 
DI RUSCONI 

Contrar iamente a quanto pub
bl icato sul lo scorso numero, l a  
conferenza con  diaposit ive « 4 
sali te invernali su l  Monte Bian
c o  » d i  Gianni Rusconi non  
avrà luogo il 26 novembre, m a  
i l  4 d icembre 1975 al le Scuo
le  elementari  d i  Corsico, v ia 
Buonarrot i  10. 

Sottosezione di 
SCOPELLO 
CONTINUAZIONE 
DELL'ASCENSIONE 
ALLA CIMA DELLE BALME 
(m 1930) 

Dopo la  d iscesa dal la Cese
rà d i  Scotto m 1542, fat ta c o n  
un  buon passo regolare e de 
c iso  il gruppo è arr ivato al vi l
laggio d i  Frasso dove ha  so
stato, contento del la bel la tra
versata e soprattut to anche de
s ideroso d i  r iposo, d i  ca lma e 
d i  distensione. Bere e man
g iare  qualcosa e ra  i l  pensiero 
d i  tut t i ,  fermarsi,  s lacciare g l i  
scarponi ,  r infrescarsi un  po '  

d o p o  i l  ca ldo e la fat ica del la 
g iornata cos i  bene trascorsa. 

Frasso è una p icco la  frazio
ne composta  d a  poche case 
disposte a « sal i ta » lungo l 'ul
t ima parte del la montagna pri
m a  d i  scendere a Scopel lo.  So
no tu t te  case ant iche e o l t remo
d o  caratter ist iche e pi t toresche 
e una so la  d i  queste è adibi ta 
a qualcosa che  può vagamente 
somigl iare a una v ia  d i  mezzo 
fra una t rat tor ia e un bar. Pur 
non essendo assolutamente nè  
r u n a  nè l 'al tra cosa a no i  è 
parsa tut tavia o l t remodo acco
gl iente e, soprattutto, molto 
adatta al le nostre necessità de l  
momento;  non so lo  necessità, 
ma anche desideri  perchè nul
la  è talvol ta tanto be l lo  quanto 
un luogo sempl ice e r icco nel
lo stesso tempo d i  part icolar i  
così car i  a chi ,  avvezzo a gira
re e camminare per  i monti ,  
sa  cogl iere  nel le p iù  p icco le  
cose quel l i  che  sono i p iù  
grandi  signif icat i .  Un balcone, 
un rozzo tavolaccio,  una panca 
d! legno contro un  muro, una 
porta che  s i  apre per lasciare 
entrare in  una quieta p icco la  
camera c o n  un tavolo appa
recchiato, susci tando sempre 
impressione d i  ca lore umano, 
d i  sempl ic i tà,  d i  vita, d i  g io ia 
molto spesso immensa. 

Tutt i  s i  sono qu ind i  piazzati 
davanti  a questa casa o su  
qualche seggiola portata fuor i  
al l 'aperto, o sul  grad ino del 
l ' ingresso. Il sole non era an
cora  t roppo  basso e scaldava 
forte, cos '  è stato possibi le go
der lo ancora  per un po '  d i  tem
po  ch iaccherando t ra  noi, be
vendo v ino e aspettando che  
venisse preparata un  po'  d i  ce
na dato  che  tut t i  eravamo d 'ac
cordo d i  sostare ancora per un 
bel po '  d i  tempo ancora insie
me. Il so le piano p iano tra
montava quando la padrona 
venne ad  avvisarci che  la  cena 
era pronta. In un at t imo c i  t ro
vammo tut t i  a tavola a distr i 
bui rc i  una minestra ca lda e 
ad  affettare bresavole, salami, 
pancette, pezzi d i  lesso che  
qualcuno aveva avanzato e d  
estratto dal  sacco. I bott ig l io
ni d i  v ino f i lavano via uno do
po l 'al tro e tu t t i  mangiavano d i  
buon appet i to fe l ic i  de l la  g ior
nata t rascorsa e d i  potere es
sere insieme. 

Al la f ine de l  pasto c i  s iamo 
messi a cantare mentre un p ic
colo g i radischi  piazzato in un 
angolo da l la  padrona d i  casa 
suonava canzoni d i  montagna 
che c i  aiutavano a fo rmare  i 
cori .  In ul t imo sono arr ivat i  i 
valzer, fort i ,  violenti, spensie
rati valzer che  hanno spinto 
parecchi  a bal lare al l 'aperto 
mentre ormai  stava ca lando la 
sera. E con  la  sera, c o n  i fi
nali genepy e g l i  u l t imi  bic
chier i  d i  v ino è arr ivato anche, 
s ia pure un tant ino a mal in
cuore, il pensiero d i  scendere 
ormai a casa per godere d i  un  
giusto e meri tato r iposo. Piut
tosto turbolenta e pi t toresca è 
stata l 'u l t ima discesa f ino a 
Scopello, a l  buio, con  le  gam
be  stanche e affaticate che  
non è che  ormai  reggessero 

t roppo bene, con  qualche p i 
la, risate, ruzzoloni sul prato 
e canti .  Così tut to i l  g ruppo 
ha  fatto il suo  ingresso rumo
roso e piuttosto strano a Sco
pel lo e così è giunto f ino a l la  
piazza pr inc ipale dove, con  
una sosta d i  prammat ica a l  
Bar  Ferraris e c o n  l 'u l t ima be
vuta e cantata s i  è conclusa 
questa mirabi le gi ta.  I v i l leg
giant i  sedut i  intorno a no i  c i  
guardavano con  un cer to stu
pore  misto a cur iosi tà e bene
volenza. 

In quel  momento forse, cos i  
vesti t i  e conciat i  come erava
mo, bruciat i  da l  sole, c o n  i no
str i  sacchi  e c o n  i nostr i  scar
poni  rappresentavamo per tut t i  
quasi  qualche cosa  d i  caratte
r ist ico, d i  paesano e fo lc lor i 
s t ico forse mentre probabi l 
mente a nessun balenava per  
la  mente quanto quel la nostra 
presenza lì, in  que l  momento 
realmente potesse rappresenta
re :  la conclusione d i  qualche 
cosa che  ormai  era solo no
stro, un caro insieme d i  cose 
belle, d i  vita, d i  amicizia, d i  
vicinanza, d i  stanchezza e d i  
g io ia  che  ancora  r iuscivano a 
tenerc i  staccat i  da  tut to quan
t o  intorno a noi, come sempre, 
si muoveva. 

Letizia Grugnola  

Sottosezione di 
MACHERIO 
INAUGURATO 
IL BIVACCO 
MACHERIO 

Domenica 5 ottobre alle ore 
11 al Rifugio Alpino Malghe al 
Volano, in alta Val Camonica, 
nel Comune di Cimbergo (Bre
scia), è stato ufficialmente inau
gurato il B ivacco C.A.I. Ma-
cherlo posto a quota 2590 nel
la Conca del Volano, presso il 
ForCellino del Tredenus (Grup
po Adamelio). 

Il bivacco che consta di 6 
posti letto e di accessori indi
spensabili per quota d'alta 
montagna, è aperto ed acces
sibile a tutti gli appassionati 
della montagna. 
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